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UNA VITTORIA 


che non deve arrestarsi alle urne 


il 


L GIORNO stesso in cui 500.000 la - 1 rù/wes» Bisogna dar loro la terra 
voratori sfilavano por \*> vie di bisogna incitarli, guidarli alta con 
Parigi in immenso corteo dt prò* quieta della 


n 3 * come con 
Inrma agraria. 


terra, v non m dicci ari¬ 
la vecchia assurda ri* 
ma sul)ito* 

M circolo vizioso della democra¬ 
zia forma le, clic non riesce inai a 
I radili nnarsi in democrazia reale 
perchè il potere reale resta eterna¬ 
mente nelle mani di una ristretta 
oligarchia, deve esecro spezzato. Ai- 


testa antifascista* a Madrid, a Bar¬ 
cellona* a Siviglia, a Oviedo 1 allean¬ 
za delle sinistre strappava alle ele¬ 
zioni la maggioranza assoluta alle 
Cortes. 

La repubblica è salva. La sal¬ 
va remo nel rottoli re 1934 gli eroici 
minatori delle Asturie* Erano rasi 
i veri candidali alle elezioni : ì 
2.000 morti, massacra ti dalla Legio¬ 
ne straniera ; i 3d*(K)0 arrestati c 
torturati : le popolazioni affamate 
v terrorizzate : e voi due, oscuri o- 
pcrai, José Larredo Corrahs e 
G narra Pardo fucilati in una livida 
alba dì novembre. 

Siete voi i veri, i grandi vincitori 
delle elezioni. Voi la salvaste, e a 
voi oggi spetta la Repubblica. 

Chi disse che le in-urrezionì ap- responsabilità e per difetto di libera 
par tengono a un tempo finito ? II inizia Iva delle masse, 
vculùo Kngds, al cadere dell’altro ■ j r ront ; popolari di Spagna e di 
secolo, sotto ^impressione dei prò- rivelano in doli Inamente u- 

pressi elettorali della socialdcmo- tta notevole forza elettoralistica. 


I 


ilo c lieve tentare le vie nuove elle 
si aprono al socialismo occidentale, 
fornendo all Kuropa e all Italia, che 
per inolii versi le si avvicina. Fc* 
tempio. Socialismo e libertà, so¬ 
cialismo e autonomie, battaglia a* 
manci'patnrr della classe operaia su 
lutto il frinii!^ ilei progrc-so umano, 
secondii lo spirilo e ile necessità del* 
f( feci dente. 

Solo cosi’ il proletariato spagmio- 


t ri in enti lutei É- r L altri beni e rifor- lo arriverà a comporre in una sin- 
me - la libertà. La repubblica, la lai- tesi realizzatrice il dissidio storico 
ella, la scuola, le autonomie, le stea- 
■ e socializzazioni urbane - resterai!- 


rat a dalla dittatura, dal dii- 
latore che pensa, lotta, spera per 
tutti. 1 na folla e un uomo. 13 mi¬ 
lioni di iloti, e un superuomo. K il 
sii]>eruoino. a un m in ptinto,decide 
ima guerra, F gli iloti vanno alla 
guerra, K il supemomo eliù-dc le 
fedi alle ni ogii degli iloti* E le mo¬ 
gli dcidi i Itili dibboTìo fi are le fedi. 
E il superuomo decide che si debba 
fare e pensare cosi e cosi , E gli 
iloti fanno, anche mi non pensano, 
cosi e com , 

E sono tredici anni che dura. E 
ci ai pasce di parole, dì vento e di 
resti putrefatti di Roma. Tredici 
anni, durante i quali 1 Italia è ridi¬ 
ventata la terra dei morii, anche se 
i morii, dall'eia di sei anni sino alla 
ioni ha. sfilano ìn parata e gridano 
aia e signor si * 


La battaglia 
dell’ Enderta 


Quando i troppo facili entusiasmi 
saranno sbolliti , si constaterà che 
la battaglia deWEnderta non opre¬ 
passa un valore locale, ai fini di uft 
migliore schieramento difeiisivo 
deU } armata nord in vista della sta¬ 
gione delle piogge. Si trattava di 
liberare la conca di Makallè dalia 
minaccia che rappresentava il pos¬ 
sesso, da purte degli abissini, del- 
Vanita Aradam, una montagna alta 
3,ODO metri che sovrastava la conca. 
Per raggiungere questo modesto ri¬ 
sultato sono occorsi una preparazioìie 


gersì che non è vero. E poi. se è 
incontestabile che per Vesercito ita¬ 
liano il problema delle comunicazio¬ 
ni è decisivo e angoscioso, per quel¬ 
lo abissino , mobilissimo e capace dì 
portarsi dietro viveri per uno o due 
mesi, è scarsamente importante. 

No, U valore della battaglia del- 
VEnderta è puramente difensivo. Il 
maresciallo Badoglio è riuscito a 
dare un pò* di aria al suo schiera - 
mento in direzione nord. Resta nel 
Temìbien la minaccia sui fianco. 
Ancora molte settimane dovranno 


di parecchie settimane r vedi Corrie- , passare prima ch'egli possa avvici- 

. « ■ i * n j ..t, ì. -^1^. . .1 . _ A Iswni il 


no lettera morta o saranno revocate 
ad un prossimo agallo re azionar io. 

Non pianto anti-elctloralìati* Ma 
F esperienza ammonisce che le più 
grandi vittorie elettorali possono 
volatilizzarsi per difetto di decisio¬ 
ne e dì unione di chi sia ai posti dì 


delle due correnti in cui si divide sr Vhl f ' nÌrù innibo. 

ìl sindacalismo anarchico c prou- Risorgerà 1 Italia, Rinascerà il po- 

d limi inno e U sociali sm o-c ormi trinino P°^° 
marxista alimi misi rati vo 
viale. Federare i movimenti operai 


abi- 


i 

di Catalogna e di Ca sii glia, di An¬ 
dalusia e di Bisca glia, o almeno ar¬ 
monizzarli. è una necessità primor¬ 
diale. 

K nessuna migliore federazione c 
armonia di quella che risulterà dal¬ 
la lotta comune per storici obbiet¬ 
tivi ili emancipazione. 


n nuova vita. nei carceri 
o dittato- lil ' Uì da anni i giovani migliori ; in 
all ri giovani, silenziosi e ignorati, 
e ? è Fangoscìa di (pusla oppressione; 
e in Africa una tremenda 
esperienza si fa. 

Noi abbiamo fede. Noi 
continui amo a lottare. An¬ 
che l’Italia, dopo la Spa¬ 
gna, si salverà. 


rrazia tedesca b dei cannotti a tiro 
rapido. 

Ala il fascismo ha spazzalo il suf¬ 
fragio universale, o del suffragio u- 
rii ver sale ri è fatto strumento per 
scardinare Je forine della demo¬ 
crazìa. 

Contro il fascismo, l cortei e le 
proteste verbali non bastano. Quan¬ 
ti cortei e quante proteste non ta¬ 
cemmo in Italia ? Viene il momen¬ 
to in cui si deve essere pronti a 


Ma dopo ? L'avvenire appare o- 
scuro* In Francia sembra difficile 
«he si riesca ad andare molto più in 
là di un opera risanatrice e restau¬ 
ratrice, nel miglior senso del termi¬ 
ne. La minaccia hitleriana e il con* 
semi turismo radicale nelle questio¬ 
ni economiche paralizzano la vita 
politica francese. 

Ma la Spagna può* e deve osare. , ranze* 




Spagna. Francia., paesi dove fer¬ 
ve la vita ; dovè, anche tra le diffi¬ 
coltà più dure, ri svolge una lolla 
degna di esseri umani. Paesi dove 
ad ogni uomo si offre in tulli i cani- 



La crisi economica 

# 

Torino, febbraio 


re della Sera del 18 febbraio), il 
concetti ramento di due corpi dfor¬ 


narsi alVamba Alagi, il grande sbar¬ 
ramento montuoso che chiude l'Abis- 


mata e di una colonna eritrea, più sinia settentrionale, 
di 150 pezzi dì artiglieria di medio Se gli italiani potessero esamina - 
calibro, una manovra durata cin- re a mente fredda la situazione mi- 
que giorni e che nonostante le diti- litare, sì avvedrebbero eh 'essa non 
rombiche descrizioni dei bollettini ka niente di brillante. Ci si 

e dei giornali non è affatto riuscita, nel nord come sul Carso , o quasi* 

porchè l'esercita di ras Midugueta Sì avanza in ragione di ìQ o 20 chi- 

è sfuggito abilmente alla presa e non ! cùnei ri al mese . E non si è riusciti 

si sono potuti fare prigionieri che ì ancora ad agganciare seriamente, 
feriti . per usure U linguaggio ìn uso P nep- 

L’esercito italiano ha avuto 196 pure un esercito abissino. Sino alla 
morti e quasi LOGO feriti . Le per- stagione delle grandi piogge la tal - 


Per la mancanza di materiali, requisiti 
dal!'industria bellica, l'industria delle 
costruzioni è ferma, con conseguente 
crisi di aToggi, Tutti 1 libretti e valori 
depositati a non imp:rta quale istituto 
sono trattenuti. Non si tarmo più antici¬ 
pi una qualche possibilità di ristai- pozioni su titoli. Sorgono gravi diffl- 

errici nrp ^ J a ]lè '' olt à nei pagamenti dello Stato : por¬ 
lo i di evasione dal gì n. c la < qu€m fantlglte dei richiamati 

miserie quotidiane* Ma 1 Italia . per l'Africa Orientale subiscono dei 
Li urna e serva, ^on ione, non spe Qì c<>mlllctano a re Q U isìre ì camions 


dite abissine, che ad Addis Abeba 
sono date come assai limitate, sono 
state /issate, secondo la cifra stan¬ 
dard usata per la battaglia del Tem- 
bìen e per quella di Dolo J a S ODO 
7/forii, Ci deve essere parecchia, ma 
parecchia esagerazione. Vamtnza- 


tìca abissina, che ìn un primo tempo 
fu di fare il vuoto per crearsi un 
bersaglio nelle linee dì comunica¬ 
zione, ha consìstito nella difensiva 
con punte tattiche offensive. Con 
la stagione delle piogge forse la tat¬ 
tica muterà. Ma non è detto . Per- 


a e serva. ion ione, non spe- 
non nobili fini. Tutta la vita 


appartenenti a privati. 


ta italiana è avvenuta su un frQ7ite chè di questo passo la guerra si pro¬ 
di 10 chilometri, per una profondità lunga indefinitamente, e il tempo 
media dì 10 chilometri. Totale del non gìuoca per gli italiani, ma per 
territorio accorpato : 100 chilometri gli abissini. Abbiamo infatti dimo- 


quadrati. Restano ancora da con¬ 
quistare circa mi milione di chilo¬ 
metri quadrati. 

Sì è detto che co?i la conquista 
deU f a?nba Aradant ì corpi abissini 
del Tembien si vedono tagliate le 
comunicazioni. Basta guardare una 
carta appena dettagliata per accor- 




e 

e 


LTl dicembre 1924, poco dopo salito 
Mussolini dichiarava al Se- 


battersi. Viene il momento in cui* 
si rfeve attaccare per non essere at 
laccati o per non finire ignominie 
sa mente nella passività servile. 

Questo intuirono i mina lori delle]! 

Asturie dopo gli operai dello o 
€ Schutzbimd » di Vienna. AlFan-;; 
nunzio che il capo delia reazione]!al potere, 
fascila monarchica metteva le ma-!! nato J 

ni „I ST ,,n„ .Iella R„„.l,Ui. «. .,| „* « « %&££&SE 

scirono dalie viscere de.la terra e Zonizzazione. * 

sollevarono con un impeto elle ibi*!; Dieci a.mù dopo, nel discor*» alla II 

eotti' eli avversari Non erano h,bAssemblea quinquennale (lg marzo 1934), 
t T . ,, . affermando che l'Asia e l’Africa dove- 

giuoco i loro salari. r,i.i m giucco,j vano considerarsi i naturali campi di 

la loro speranza in un mondo mi-bespansione dell'ItaJia, precisava : 
gliore, in quel mondo di gUi&tizià ej[ « Non si fratto di conquiste territoriali, 
,li libertà che solo può' consolare ijtf ««"'o hlleso « ^f ni f 

reietti della terra. L in diletto dL >$eve condurre alla collaborazione fra 
fucili si difesero con le cartucce c]i<;r^a(m e le yervti deWA/riixi e le nazioni 

dinamite che adoperavano nelle,, ConK , a]lora> sE &1)iCKa che wl 1935 

gallerie escute* j[Mussolini si sia lanciato nella terribile 

La reazione, che, suH'esempio it a -;;e i “ :rrii ^ Africa ? 
f . . J SjI spiega col fallimento dei fascismo 

Lano e tedesco* tentava di assumerejj su lutli i t<irreiv i^ 

spelli popolareschi c demagogiche II fascismo era salito al potere pio- 
dovette sellare la mascheri. Gli? mettendo prosperità c 


Per la propaganda in Italia 


strato che VItalia può' tenere econo - 
micame?ite, con la innnensa armata 
dislocata a 5.000 e 7,000 chilometri 
dalla madre patria, al massimo per 
18 mesi ; forse , con uno sforzo e - 
stremo, due anni. Cloe non più di 
due campagne, che , salvo capovol¬ 
gimenti Improvvisi sojio insufficien¬ 
ti a dare la vittoria. E dopo un an- 
e mezzo, due anni, sarà, per Vita - 
ÌHa t ta catastrofe economica . 
j Si parla ora di una nuova o//e«- 
5$n?a Grazimi che dispone di cinque 
t divisioni motorizzate, in direzione 
Sdf narrar. Se Voffensiva Oraziani 
\ ! non ottiene un grandioso successo 
- e in direzione Harrar si è già su- 
q bito in novembre uno scacco - la 

il mondo intero ha finito per schierar- d’Africa si puO’ considerare 
gli&ì contro. E' la prima volta nella sto- ^perduta. 

ria del mondo che 52 .Stati, rappresene ~ 7 

tanti tre quarti degli abitanti della ter-]!| n pjoppira a lippa ì | Q [ 10 TI 3 
ra, si trovano foncordi a condannare nn^LCl llOCIIu UHI Uil ILLIIIlilIU 

a^greasore. Questo miracolo lo dobbia-5 T1 _ _ - . . , 1G , 

ino al grande genio Mussolini, ]! Il * Daily TcltìgTRph del 19 ri- 

< ; ceve dal suo corrispondente pan- 

guerra finita. Non avendoli, dovrà nel periodo più aeulo di miseria c dì E ORA ? Jìgino : 

prenderli a prestilo dal capitalismo inter- crisi. Avendo dilapidato tutte le riserve, ^f a $ intititc i>erdersì In ragionamenti!! Nei circoli francesi sì parla mollo 
nazionale che diventerà luì il vero pa- ha dovuto ricorrere subito a provvedi- sx ,i passato. Guardiamo all’avvenire. Lardella situazione finanziaria Italia- 
drone dell Abìssinia, menti gravissimi che durante la #ru^rra speranza di una rapida vittoria si è di-fna. La Banca dTtalìa non ha più 

Senza dire della follia di lanciare IT- mondiale si presero solo al terzo anno i^ ffl3a ( a< battaglia dell’Enderta ìxa>% mrbbltcato la sua Situazione detta¬ 
tali;! in una immensa avvcnlora colo- 4i guerra : lutii Lazio ne dei consumi, se- una piirA importanza locale e serve dot>o il 20 ottobre e ta riserva 

nialc nel periodo in cui il colonialismo qties.ro dei titoli e crediti esten, neqtli- a liberare Makaltè dairaceercMaimenlo q . ?? ntlnrfl HI 4 miliardi 

è entrato in liquidazione. Tutte le colo- suione dell oro eoe. Per il primo anno cUi era minacciata. Cominciano lc!^ aU ^n + 
nie bianche si sono già emancipate, ° ^ Sl Potranno superare. Ma p i c<ro i e piogge e poi verranno le grandi 1 !*' milioni. 

Siamo ora entrati net periodo deila e- P° l ? ^ ^ara il salto nell abisso. Qua- - - secreto di f 

mancEpazloiie delle colonie di colore, ^ pazzia, per conquistare una colonia. 

Quando anche arrivassimo a vincere la p: r un « di piu », danneggia.re ter- h 

guerra, dopo dieci- venti anni il popolo labilmente la madre patria , Mussolini eaeeiarei). 


elio migliaia) saranno europei. Ma per 
« sfruttare » un paese cosi' enorme e 
arretrato come rAbissinia. senza ferro¬ 
vie, strade* case, Irrigazioni ecc., occor¬ 
rono capitali immensi, L T Italia, dissan¬ 
guala dalla guerra mondiale, dal fasci¬ 
smo e dalla crisi* questi capllafì non li 
ha* e tanto meno lì avrà domani a 


crifict gravi al paese e profittando dei 
periodi di prosperità. 

La gu rra coloniale deve essere infatti 
concepita sopra tutto come una opera¬ 
zione commerciate, « economica ». In¬ 
vece Mussolini fa la più terribile e co¬ 
stosa guerra coloniale per ragioni di 
prestigio, p^r l'impero, E la fa proprio 
nel perìodo più acuto di miseria c di 
crisi. Avendo dilapidato tutte le riserve, 
ha dovuto ricorrere subito a provvedi- 
menti gravissimi che durante la guerra 
mondiale si presero solo al terzo anno 
di 


abissino si ribellerebbe» 


II ERRORE : 
CHE NON 


FARE UNA GUERRA 
SI PI O’ VINCERE 


agisce ver:.» il popolo italiano come quel di mo]ti anni 

dottore che per curare una mano la- nmndn min ha 
glio* ii braccio del nudato. mondo * n(,n lla 


e considerata come 

piogge. E’ chiaro che ei vorranno molti Jhn segre lo di Staio. Ala dalie doga- 
anni per sottomettere t'Abissinia ts o m-]!ne e da certe altre informazioni Sl 
pre che gli abissini non riescano a ri-'Jsa che la riserva è scesa a 3.500 jnl- 
Ma rItalia non è in grado!» [ioni, 

E" isolata neij gì considera che la requisizione 


ricchezza (< Fra 

. t m angue o dieci anni Vltalia sarà ricoa É 

strumenti del ^ito dominio Jsi svela-qprospere e potente &. Mussolini, 19^4*. 

rollo. Le corporazioni divennero!; E ha dalo mist . rLl u Pft in ^sso è 

niomho : i patronati, priirtone ' diffidi..- andare . Noi andiamo verso 

1 . . r i ■ i p /lplli , tun'epoca di umanità livellata* - Musso- 

sagre, stato tJ aaserlio. La |jOinp*i-qjj |ll ^ 1J j. 34 j_ 

paia ili GcptU troneggiava. <; Il fascismo aveva annunciato una 

—, ., .» . . . , i , -Lgrande politica estera. E nel luglio 1934 

Losi 1 abisso incoi in a h > Ir -l *ravo j[ K j ^ trovato isolato in Europa, in urto 

tra reazione c popolo. L flirti ilqviolentissimo in Austria con quella Gcr- 

popolo ha preso nelle Mriif^ Li a trionfare, 1] fascismo aveva sban- 

rivincila. ^ Pileria del Sol. sinìdlcrato hi rivoluzione corporativa scile- 

grand, viali barcollo*^ le ^ ““ 

*** agitano, fi ni amano. I treiilxintila € ^ ^ tradito queste speranze facendo 

prigionieri che sono sui punto dif^ll*. corporazioni e dei sindacati d gli 

ri tornare alla vita assallarm dal sa|ar - +1 Ull Iiv ,,lo bassissimo ; so¬ 

le rno le carceri. A Madrid ^qHadrej; t ,j ;i ij z/;l j U j 0 [f* ricchezze, ma le per¬ 
di guardi({'assalto 
coi dì mostranti, 
l na nuova grande 
ranza invade i cuori. 


1 J tirelle non ci *i arresti alle 
o alle riforme a (metà. 


fraLcriiUEzanoìdite banchieri e degli industriali 

Sbuclandu eliie più di i milioni; di disoc- 
£< ululi vegetasse con un miserabile sus- 
onda di spc-<;sidiii o col poro riso, lardo e carbone 

]> del l'Assistenza invernale, 
e ftn9.ronOLttt da onesto fallimento 


forine^ 


Spaventato da questo 
^dall'agonia progressiva del 


ee tulle le classi india repubblica. 
Ma quei sogno Io inlemippe Gii 
Kobles, Ora non bisogna più so¬ 
gnare. Bisogna agire coti metodo e 


pa 


se, Mu 

Pi ir .,i 1 p rioni solini ha preferito tentare il colpo di 
. „ . 1 1 “ {testa (Iella guerra. Se va bene - si è 

ci si arresti alle feste c flHe l,orle5.!^^t 0 _ pa?y?o alla storia. Se va male - 

Già una volte, nel 1931. il pOitul«Jjm^1i« «*»» rovina clamorosa, un tra- 

spagnolo si lascio cullare dal gcue-j^ ^ Ja ne il'Impostore Ja guerra ha <nm- 
m>o 40“no dì una rivoluzione ca-jìmesso una serie di spaventevoli errori, 

valici-esca, unanime, clic riconcil la*-£ j ERRORE ; FARE UNA GUERR A 

SENZA SCOPO 


Ricordate, italiani, con quanta legge¬ 
rezza i capi fascisti parlavano della guer¬ 
ra ili Ahissinùi ? 

Macché guerra 1 Passeggiata mili- 
iatre. Con gli aeroplani, le tanks, noO.OOQ 
immilli schierati c... i talleri pareva clic 
ta resistenza abissina sarebbe stala tra¬ 
volta in un baleno. A Natale a Addis 
Abeba. 

« Faremo per Natale - Un dono a Mus¬ 
solini - Gli porteremo il Negus - Ri¬ 
dotto a salamini. * Natale è passato. 
Pasqua si avvicina. E Addis Ab?ba è 
lontana e la guerra comincia appena c 
ìa stagione delle piogge, della malaria* 
delle epidemie e della otti risi va abissina 
sta per sopravvenire. 

Altro che passeggiata militare. l a 
guerra abissina sarà lunga, costosissi¬ 
ma, terribile. Durerà cinque* dicci anni. 
Chi non sa ormai che l'abissino è un 
popolo guerriero* coraggioso, che ha due 
potentissimi alleati naturali - le mon- 
tagn? e le piogge ? Indipendente da 
1.500 anni, è ri usi: ilo a trionfare di tutte 
le invasioni. Nella stagione secca il ne¬ 
mico avanza. Nella stagione delle piog¬ 
ge rAbissinia lo distrugge. 

Forse se il fascismo avesse attaccalo 
l'Àhissiti!a di sorpresa poteva sperare in 
un successo. Ma Mussolini è salito sul 
tetti otte mesi prima che la guerra co- 


IV ERRORE ; FARE UNA GUERRA 
COLONIALE SENZA PREPARAZIÓNE 
DIPLOMATICA 


!o sanzioni. E sono riuse ili a « mon¬ 
tare » una parte dell'opinione. 

Ma il popolo italiano dev^ sapere che 
*>r si è arrivati alle sanzioni ciò' è do¬ 
vuto soprattutto ai madornali errori df 
Mussolini che ha minacciato l'universo 


« non na rLwp'e iH-r continuare;:^: tltoli € eroditi esteri detenuti 
piu di nn privati ammanta a non più dì 


l 1 immensa guerra 

fascisti dicono eht faranno ^ _ __ 

con Hitler, Ma sognano. Hitler sa che *\ ^ miliardo e niezzo. 
rifalla* inchiodata in Africa, è dcbolis-S ^ P&ganientt di oro fatti dall Italia 
sima e preferisce tenersi buona fin-]Jall'estero .sono 480 milioni al mese, 
I fascisti Mnrto protestate violente- ghiUerra. Proprio in questi giorni il fo-?240 milioni ìli oro sono stati ricevuti 
mente contro la condanna di Ginevra e ufficiale hitleriano, IV Angrlff ».]ìlj setlimiUia scorsa dalla Banca dì 

a conclusi ine di una sua inchiesto, frht-]! Francia. Se non fosse stato per il 
dicala l'impresa d'Africn fallita - l’Uà-;;miliardo e mezzo ottenuto dai tl- 

" * P ° privati, la riserva sarebbe ca- 

A Mussolini si era presentata un‘ul-!>'! ,, ^’ a a “ miliardi, cioè al d. sotto 
Urna occasione per salvarsi : L plano][^el 13 per cento della circo!aziona 


è sostenuto a Ginevra lesi che lo stesso Lavatelioaire. Ma* anziché accettarlo a^'di ottobre). 


Aloisi confessava in privato essere as¬ 
surdi; e ridicole. 

Cavour seppe farsi attaccare. Musso¬ 
lini non lo ha saputo, Giolitti seppe 
intendersi con le pot'nze prima dì an¬ 
dare in Libia. Mussolini* con la *fu * so¬ 
lita sicumera* sì riteneva certo del con¬ 
senso inglese e della passività d-'lki Ia'- 
ga. Il suo dossier ginevrino è debolissi¬ 
mo, Se avesse detto : - abbiamo biso¬ 
gno di colonie - cerio avrebbe convinto 
di più che tentando di dar? ad intendere 
che le nostre colonie erano minacciate 


volo, lo ha criticato, e col discorso paz-> — 
zt sco di Pontini» ha precipitato le dì-][ Queste nottue concordano con 
missioni di Tloare. ij quelle da «oi date neU- articolo dì 

E 1 chiaro che il paese .scivola lenta- $ fondo del N. 6, otte appunto sì col- 
mente ma Inesorabilmente verso i] di-JIcoIfiUG che la riserva aurea, titoli e 
sastro. ‘/.oro raccolto, ammonti a 5 miliardi. 

per salvar ,i : SBAR AZZARSI DI MUS Ulti,. C {, \ o, . ìl0 Jf l _ r i* 

SOLINI. LTdriDARE IL FASCISMO, auT .f a sarebbe £?«ditfa di 7;)t) 
RINUNCIARE, PRIMA CHE SI DEBBA-jE mi;i07ì! ’ l! c!ìe conferma pure la 
NO REGISTRARE SCONFITTE Eccifra da noi data di un disborso dì 
GRANDI RIBELLIONI, A UNA GUER-?oro di circa 200 milioni al mese. Il 
KA senza SCOPO CHE INGOIA IN- iche significa che il fascismo al mas - 


e e he eravamo stati aggrediti.. ni meri VITE. INNUMERI MILIARDI. 4 yt mo mio’ resistere dal punto d< vi- 

t hi ha loitatua Ginevra porche I Abis- D!^TRr r frfiF II VOSTRO PÓ’VIMFR-I» i», ^ . 

?m rsiStn ì ■* i »™* »7C ™ > sta e ^bno}nico c senza aggravamento 
(io EvTl.RO E MARINARO, JSOLAJjji sanzioni, un anno e mezzo o al 


La guerra v sempre una sciagura. Ma 
talvolta ptro h arrecare*, assieme a molto 
mate e dopo molti sacrifici* anche qual¬ 
che benefichi. Vi sono oggi molti ila- 


eon forata, utilizzando jl «UiiatnteniogJ 


, pili poveri cluìuiu _ Al massimo* dopo anni di una ten¬ 
essi la rivoluzione non li a (lato costosa e sanguinosa guerra, e dopo 

Li nePDUie ìl mutamento del rap-Jciu sa quanti anni jm’i hi p u ìtica/mnc. 
ia \, . -ii i- + J i 1 Ab issi ni» potrà dive u Lare una colonia 

indio della guardia civil c. la uistru-jj. ^ sfruttamento », in cui la mano d"o- 

_-d ■ * « a * t — j. d « 4 r x 


ìiani i quii li pensano che la guerra dM- "* v1 
frica alla fine sarà utile, p-rchè ci darà * ' * 1 

■ ■nn rf p-i ri ilii brillo 11 ì I tu» 1 11 fllllllj» FUVl'T!! VI - 


ti.*.) per volta. Quanto alia tanto es:U- 


sinìa v tvi^<e ammessa nella Lega ? Mus¬ 
so lì ni. nel ID23, 

Chi ha dimostrato a Ginevra che la 
schiavitù abissina non era schiavitù, ma 
servitù domestica in uso presso tetti ì 
popoli africani ? Mussolini, ne] 1323. 

Uhi strinse un trattato di pace perpet¬ 
ua con l'Abissi ma con la clausola del- 
arbtirato obbligatorio ? Mussolini, nel 
1Ù3S* 

Chi firmo' ìl patto Kellogg che di¬ 
chiarava fuori legge ta guerra ? ^lus- 
1523* 

ori chilo metri al Chi ha dall> a| negus il collare dete 
* nto^i rAnnnnidata, facendolo cugino del re ? 

Mussolini, nel 192B* 


L'ITALIA NEL MONDO 


minoia^p a priwlamare che avrebbe^di- , 
striti lo rAbisslnia, Ia‘ ha dato così’ il 
tempo ili prepararsi, di fare la sua lenta 
ma enorme mobililaziona, dì rifornirsi 
d armi e di cartucce» E ora l immensó 
esercito italiano v pressoché I nno sul fr , . 

Tigre, trincerato come sul C arso, Si _* , 
avanza ìn ragione di 
mese, a razioni dì 5t)b morti (co 


a ii/a la 
ntenditcri 


in Somalia* 
essa appare 


giudizio 

nessuna 


Chi ha scritto che se il patto del 11123 
non aveva dato risultati sul terreno 

iabilìtà era del- 



i i imrTiF 1 #^ —--■ — - € mezzo < 

risolvere, aggrava TUTTI jjj wcws'wo df<e an»i 
PROBLEMI italiani, *1 Efopo di che, catastrofe verticale. 

Ma per arrivare a questo bisogna chejJ ^ 

il popolo italiano s! risvegli, agisca, S€H-j[ Mlllt. Cammelli C 030110118 
za aspettare I intervento del re, di Bu-]> ' 

doglio* del papa* dei pezzi grossi, del- j Da notìzie venuto dall'A. O, risul- 
t lnghilterra, i quali, del resto, non han-<;ta che a migliaia sono 1 canUons ili 
no nessuna intenzione din torve ntre e, % poche Settimane inutilizzati e ab- 
<-tnminqu<% se interverranno, interier- J bandonali lungo le «trade, Badoglio 

fc masse ommee-1 h a chiesto d'urgenza nuovi auto- 

Hisosna coslitnir? In osmi centro, pie- s *. rlc lot tì a mandare 
culo » «rande, dii comitati di adone*!canmms usati. Lo stesso avviene 
contro la guerra. <;per 1 motori di aviazione, che spes- 

BASTA CON la GirERRA ! basta eso sono vecchi di dieci anni, 
con LE PARTENZE per L’AFRICA !? Del resto la crisi del mezzi di tra- 


BASTA CON LE IMPOSTE, LA >1TSE 
Itaha », giornale LA DITTATURA ! 


seggono due terzi <!«'I suolo di mal direntare una colonia di po- 

irua. I giornalieri dì AndaiUfia S9!' l *ilp(ilai«ento t cioè una colonia dove pos- 
•• inveri e infelici d'Europa. Adusano stanziaci forti zrappl di lavora- 


HI ERRORE : FARI: UNA Gli ANDE 
GUERRA COLONIALE 
IN TEMPI DI MISERIA 

Inghilterra, Francia, IV Igln* Olanda» 
tutti 1 popoli clic hanno conquistala 
colonie Io hanno fatto o con la corru¬ 
zione ti con piccoli corpi ili truppe in- 


ufficiali italiani. 

1 hi ha, respinto brutalmente te propo¬ 
ste delia Conferenza di Parigi, ha pro¬ 
nunciato discorsi Incendiari* ha minac¬ 
ciato o fatto minacciare di occupare 
Sue*, radere al suolo Malta ? Lui, sem¬ 
pre lui* Mussolini. 

La condoli a diplomatica di Mussolini 


zinne deci" intermediarti e de! cn-Spem sarà indigena e snl® I quadri (pi- digene special rasate, «-tua imporre sa- e stata cosi' pazzesca e provocatrice che 


sporto sl aggrava. Soltanto i muli 
abissini resistono alle fatiche e alle 
__ carte geografi- Pace, libertà, pane. «[punture sull’altipiano. I muli sici- 

ch Unitici ri entro il s< ‘ « na ? uerra *'• <Jev * % è contro Jnaiii. che sono 1 migliori dopo quelli 
Tatti i cartografi una minoranza di opp^-ssori che, nv 0 Lj abissini resistono per poc ^ t 'o 

genito a scopi di guerra e di distruzione]> * aì ^ a f 

te forze eh" la natura, il Lavoro e ' nc ?.. ‘ ' piaghe, 

gegrni hanno posto a disposizione del-!* Witel— BnifUCOLTìl niuoiono quasì 
rumanità, condannano U popolo alta mi-j!^ |r ' ! fulminati all'improvviso lungo 
seria e alla morte* rii cammino. Anche i cammelli si 

[Ogni lettore è pregato di ritagliare rivelati in ut Ili fiatili sopra i 

questo articolo e dì farlo pervenire* nella %%-^00 metri. Pereto', spesso 1 tra- 
forma che riterrà più opportuna, in {sporti ricadono sulle spalle degli 
Italia. ) f ascari e degli t schiavi liberati *. 
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LA GRANDE ILLUSIONE 


Ciò’che insegna 
l’esempio inglese 


Nel confronti dell/impresa abissi¬ 
na, i fascisti dichiarano che era 
giunta Torà per l’Italia di seguire 
Vesempìo di quelle grandi potenze 
che nel corso del xix secolo erano 
riuscite a fondare imperi colo¬ 
niali ; essi dimenticano che la poli¬ 
tica coloniale di aggressione diretta 
alla occupazione ed annessione di 
territori abitati da popoli di civiltà 
così' detta inferiore è un anacroni¬ 
smo storico e che repoca della e- 
spansione coloniale è ormai definì- 
tìvamente chiusa. Le condizioni so¬ 
no completamente mutate. Nei de¬ 
cenni! passati, l'occupazione di ter¬ 
ritori coloniali non costava prati¬ 
camente niente o pochissimo e vi 
era 1 Illusione eh'essi rappresenta¬ 
vano un beneficio economico i oggi 
la loro occupazione costa molto ed 
è dimostrato che, salvo pochi casi 
eccezionalissimi, le colonie costitui¬ 
scono un peso economico non indif¬ 
ferente per la madre patria. 

Nessun esempio più conveniente di 
quello dell'impero inglese. I territori 
extra europei dell’impero britannico 
hanno una superfìcie di circa 33,5 mi¬ 
lioni di chilometri quadrati con u- 
na popolazione (secondo ì più re¬ 
centi censimenti) di 451,8 milioni di 
abitanti. Non tenendo conto della 
guerra boera (ohe essendo combat¬ 
tuta contro una nazione di origine 
europea deve essere considerata più 
come una guerra europea che come 
una guerra coloniale ed il cui risul¬ 
tato fu, dopo pochi anni, di fare dei 
boeri gli eguali degVIn gissi), sì può* 
affermare che Toccupazione di que¬ 
sti vastissimi territori ha costato 
all’Inghilterra uno sforzo militare 
minore di quello oggi imposto all’I¬ 
talia dal fascismo. 

Esaminiamo i possedimenti britan¬ 
nici continente dopo continente* 

I territori britannici In Oceania 
(kmq. 8.495.600 con 9,5 milioni di a- 
bitanti) furono tutti occupati senza 
colpo ferire ; solo contro 1 Maori 
della Nuova Zelanda i coloni inglesi 
dovettero ricorrere ai mezzi militari, 

Nelle due Americhe i territori bri¬ 
tannici furono per lo più il risultato 
secondario dì guerre europee deter¬ 
minate da questioni europee e non 
coloniali. Il Canada, ove come di* 
versivo gl'inglesi avevano nel 1759 
inviato un corpo di spedizione di 
7.000 uomini, passo’ ah’Inghilterra 
In seguito alla pace di Parigi del 
1763 ; la Guyana, nel 1815, come 
conseguenza delle guerre napoleo¬ 
niche 1 parte delle Antilìe furono 
occupate in seguito a guerre com¬ 
battute contro la Spagna e la Fran¬ 
cia ; il resto, trattandosi di territori 
disabitati, fu occupato pacificamen¬ 
te in base al diritto del primo oc¬ 
cupante* 

Di tutti 1 territori britannici extra 
europei, l’India è senza dubbio il 
più Importante e rappresenta un 
beneficio economico per la Gran 
Bretagna. 

Nel riguardi della sua occupazio¬ 
ne, l’india tutta (kmq, 4.664.100 e 
352,4 milioni di abitanti al censi¬ 
mento dei 1931) - che è grande 4 
volte e mezzo TAblssìnìa e che con- 
tiene una popolazione da 35 a 70 
volte più numerosa - può' essere di¬ 
visa in sei zone. La quasi totalità 
della valle del Gange (Bengala, Bi- 
har e Orissa, Province Unite, Sikkim 
e Delhi) e ì Circars settentrionali 
(in totale kmq. 880.000 e 152.7 mi¬ 
lioni di abitanti) caddero in potere 
degl'inglesi (che prima vi stabilirono 
la loro influenza e poi Tannessero in 
varie riprese) in seguito alle batta¬ 
glie di Plassey (nel 1757) e di Baxar 
(nel 1764) ; di gran lunga la più 
importante fu la battaglia di Plassey 
alla quale presero parte quasi tutti 
gli europei che lì Olive potè allora 
racimolare in India (circa 900) e 
2.000 indigeni, L'Assam e la Birma¬ 
nia (kmq. 764.000 e 23.9 milioni di 
abitanti) furono 11 risultato delle 
tre guerre birmane per ognuna delle 


quali diamo il numero degli uomini 
componenti iì corpo di spedizione: 
Prima guerra (1823-26), 10.QUG uo¬ 
mini circa ; seconda guerra (1852), 
8*200 uomini ; terza guerra (1885-861, 
9.034 uomini. Da tener presente 
che le truppe erano in gran parte 
formate da indigeni. L'alta valle 
deJITndo (Funjat, Cashmir e Pro¬ 
vincia del nord-ovest : kmq. 671.600 
e 36,8 mìliionì di abitanti) divenne 
territorio britannico In conseguenza 
delle due guerre contro 1 Sikhs ; la 
prima combattuta nel 1845-46 con 
un corpo di spedizione di 10,000 uo¬ 
mini circa e la seconda nel 1848-49 
con un altro dì 24 000 ut>m ni. Le 
province mussulmane a occidente 
(Slnd e Baluehistan : kmq. 486.000 
e circa 5 milioni di abitanti) furono 
occupate pacificamente ; solo per 
il Slnd fu necessario (nel 1843) rin¬ 
vio dì un corpo dt 3,000 soldati. Il 
massimo sforzo militare in India gli 
inglesi lo dovettero compiere coltro 
la federazione dei Mahratta, con la 
quale ebbero a combattere tre guer¬ 
re : la prima (1775) non fu che un 
succedersi dì scaramucce ; nella se¬ 
conda (1803-4) vi fu una serie di 
scontri importanti è in uno dei 
principali gl'inglesi non disponevano 
che di 4.500 uomini ; nel corso della 
terza (1817) essi misero in campo 
resercito piu numeroso del quale 
fecero mai uso durante le loro 
guerre coloniali : 120.000 uomini dei 
quali la maggior narte indigeni (sla^ 
mo ancora ben lontano dai 300.000 
del governo fascista) ; come risul¬ 
tato di queste tre guerre gringlesl 
stabilirono o consolidarono la loro 
influenza su di un territorio vasto 
kmq. L249.6QQ e abitato da 68,6 mi¬ 
lioni d'individui, e che include la 
Rajputana, TAjmer, l’India centra¬ 
le le Province centrali, H Berar e la 
Presidenza di Bombay meno il Slnd. 
L'India meridionale (cioè la Presi¬ 
denza di Madras senza i Circars set¬ 
tentrionali, il Mysore e l'Hyderabad; 
in totale kmq* 612.000 e 65,4 milioni 
di abitanti) fu occupata in seguito 
ad alcuni scontri contro francesi 
durante la guerra del Sette Anni (al 
la presa di Arcot, l'episodio più Im¬ 
portante di tale guerra in India, gli 
inglesi avevano con loro 200 euro¬ 
pei e 300 indigeni) ed alle quattro 
guerre contro il regno di Mysore 
(nel 1767, 1780-84, 1789-92 e 1790) ; 
in nessuna di queste quattro guerre 
gl'inglesi misero in campo più di 
qualche miglialo d'uomini* 

Degli altri territori britannici in 
Asia, Ceylon (kmq. 65.607 e 55 mi¬ 
lioni di abitanti) e la Paleet’na con 
la Tra nsgiord aula (kmq. 107,000 e 
1,4 milioni di abitanti) furono risul¬ 
tati secondari di guerre europee ; 
Cipro (kmq. 9,282 e 0,4 milioni dì a- 
bitanti), del trattato dì Berlino del 
1878 ; Hongkong (kmq. 1.013 e 1 
milione di abitanti), di una guerra 
contro la Cina aha quale prese narte 
soltanto una parte della flotta in¬ 
glese ; la penisola malese e il Bor- 
neo settentrionale (in totale kmq, 
330.000 e 5 milioni di abitanti) furo¬ 
no occupati senza che fosse neces¬ 
sario il minimo sforzo militare. 

In Africa 1 territori britannici - 
senza gli Stati boeri - hanno una 
superficie totale di 9,1 milioni dì 
chilometri quadrati con 55,2 milioni 
di abitanti. Essi possono essere di¬ 
visi in quattro gruppi : territori ce¬ 
duti all’Inghilterra da altre potenze 
europee come risultato di guerre eu¬ 
ropee ; territori occupati dal go¬ 
verno imperiale ; territori occupati 
a spese di privati che miravano so¬ 
pratutto a speculazioni commercia¬ 
li ; e il Sudan, la cui occupazione fu 
dovuta allo sforzo compiuto insieme 
dairinghilterra e dall'Egitto, 

Nel primo gruppo rientrano una 
parte della provincia del Capo, !e 
isole Maurizio e Seichelle e i Man¬ 
dati : in totale kmq, 1.938.500 e 7,6 
milioni di abitanti. Nel secondo, un 
terzo circa della Nigeria, la Cambia, 
la Sierra Leone* la Costa d'Oro, i 


protettorati dell'Africa del sud, la 
maggior parte della provincia del 
Capo e il Natal, Zanzibar e la So¬ 
malia britannica : complessivamen¬ 
te, kmq. 2.155,700 e 16,1 mil oni di 
abitanti* Il costo, per l'occupazione 
della totalità dei territori dì questo 
secondo gruppo, fu quasi nullo ; 
l'occupazione della Beciuania (oltre 
600.000 chilometri quadrati) fu ef¬ 
fettuata con un corpo di spedizione 
di circa 4,000 uomini, la maggior 
parte indigeni, che non ebbero bi¬ 
sogno di combattere e il cui compi¬ 
to era non tanto di sopraffare gli 
indigeni quanto di vedere che i boe¬ 
ri non oltrepassassero i loro confi¬ 
ni : bastarono minuscole forze di 
polizìa per obbligare gli Stati Haus- 
sa della Nigeria settentrionale ad 
accettare il protettorato inglese ; 
solo contro i cafri della provincia 
del Capo furono necessarie alcune 
centinaia di europei, e contro gli 
Ashanti della Costa d T Oro gl'inglesi 
inviarono nel 1874 2.400 bianchi ; 
che Hnvio dì una forza cosi' consi¬ 
derevole di bianchi in uu oaese a 
clima equatoriale non dava buoni 
risultati lo dimostra il fatto che In 
una seconda guerra contro gli 
Ashanti gl'ing-lesi si contentarono 
d'inviare 60 ufficiali bianchi per co¬ 
mandare un migliaio d’indigeni e la 
guerra fu vinta più facilmente. 

Per la conquista di questo gruppo 
di territori il massimo sforzo mili¬ 
tare venne compiuto nel 1879 quan¬ 
do 10.000 bianchi furono mobilitati 
per occupare il territorio degli Zulù. 

L'impero britannico deve all’Ini¬ 
ziativa privata oltre un quarto del 
suoi territori africani ; il Kenya, 
TUganda, le due Rhodesie, il Niasia 
e gran parte della Nigeria kmq. 
2.573.500 e 24 3 milioni di abitanti) 
furono occupate da compagnie pri¬ 
vate (quali la Royal Niger Co*! la. 
Imperiai British East Africa Co., là 
British South Africa Co.), non sov¬ 
venzionate dallo Stato, il quale an¬ 
netteva 1 vari territori solo dopo che 
le varie compagnie erano prossime 
al fallimento (un'altra dimostrazio¬ 
ne, se occorre, che le colonie non 
pagano). Le prime due compagnie 
su menzionato avevano un capitale 
di 1 milione di sterline ; la terza 
aumento* fino a 2.500 000 sterline : 
le tre compagnie spesero insieme, 
tenendo conto del cambiato valore 
della moneta, meno di quello che il 
governo fascista spende in un mese 
di guerra, Come sforzo militare, in 
questo gruppo di territori, esso fu 
quasi nullo ; il Kenya* la Rhodesìa^ 
del nord e parte della Nigella fu¬ 
rono occupati senza colpo ferire ; 
per l'occupazione del Nupe e Ulorln 
la Royal Niger Co. Invio’ 500 soldati, 
e per quella del Benm (uno del di¬ 
stretti più densamente abitati e olù 
progrediti), 1.200 ; delle due metà 
della Rhodesia del sud, il Mashona- 
land fu occupato con un corpo di 
spedizione di 500 uomini (la maggio: 
parte indìgeni) e il Matabeleland 
da un altro di 1.625 uomini ; nel, 
Niassa vi furono piccoli scontri co 
mercanti arabi e basto' una forza 
50 soldati e 250 portatori, ai quali 
si aggiunsero po^he centinaia di su¬ 
danesi, perchè TUganda accettasse 
il protettorato inglese. 

Il Sudan (kmq* 2.450.000 e 5,7 mi¬ 
lioni dì abitanti), che era già stato 
conquistato dagli egiziani nel 1820- 
21 con due corpi di spedizione d) 
4,000 soldati ciascuno, venn? ricon¬ 
quistato dagli inglesi in collabora¬ 
zione con gli egiziani nel 1896-98 con 
massimo, durante l'ultimo anno di 
guerra, 20.000 uomini, del quali solo 
un terzo europei ; il costo totale 
della guerra venne calcolato a 
1.151.000 sterline circa* 

Naturalmente per rendere 11 qua- 
dro completo bisognerebbe tener 
conto delle guerre che si sono com¬ 
battute in Europa per motivi colo¬ 
niali e per conquistare possedimenti 
nel mondo* come pure bisognerebbe 
tener conto degli sforzi militari resi 
necessari nelle colonie dalle rivolte 
indìgene che non cessarono con la 
conquista ; ma quanto precede po¬ 
trà essere sufficiente per dimostrare 
che differenze storiche, militari, e- 
conomiche ci sono tra l’attuale guer¬ 
ra italo-etlopica e le campagne co'o- 
ì niall del passato. 

M. [M. 
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SOTTOSCRIVETE ! 


Una lettera di Schiavetti! 

Cari amici di G. L., 

pubblicando la breve nata siili 1 A. R S, 
comparsa neU’uitiino numero di < Giu¬ 
stizia e Libertà y> v: siete dimenticati di 
avverare che le Informazioni da voi ri¬ 
prodotte erano tratte da una circolare 
interna di carattere impersonale, non 
destinata alla pubbl'cìtà e distribuita nel 
cri so d una discussione non ancora 
conclusa* Questo ni impeci, sce di entrare 
nel merito dell' argomento da voi tocca¬ 
to; infatti l’A. R.S. non ha ancora sta¬ 
bilito il suo atteggiamento e quanto 
alle mìe ep nionì personali non mi pare 
ohe, nelle circostanze attuali, es e pos¬ 
sano avere, qualora non siano in rap¬ 
porto con un movimento di gruppo, un 
valore tale da consentirmi di rubare del 
tempo a. vostri lettor: e dello spazio al 
vostro bel settimanale. Le idee fonda- 
i menta li de 11 A. R S, rimangono quelle 
che essa espose circa un anno fa, imper¬ 
niale su la necessità di realizzai oni 
socialiste operate dal proletariato italia¬ 
no moventesl come classe autonoma e 
consapevole della sua funzione storica; 
per il resto, si tratta di problemi tattici 
ìa cui soluzione è in rapporto con le 
ferenti situazioni politiche. E oggi, per 
quel che riguarda il movimento antifa- 
rcista. la situazione non sembra a molti 
di noi cosi' chiara e definita da eons> 
gl arci di romperci il collo per uscire da 
ima riserva che non potrà naturalmente 
prolungarsi alTinfinito, ma che voi stessi 
avvertite come dignitosa, e che è segno 
in fondo di una certa d se.piina Interio¬ 
re e del dovere (da noi sentito) dì non 
sciupare troppo presto e con leggerezza 
le nostre possibilità (necessariamente li¬ 
mitate) 4t contribuire a compiere, ad 
giusto momento, un'opera chiarificatrice 
nella lotta antida sciata. 

Ma v’è una cosa che nonostante la mia 
scarsa simpatia per le elucubrazioni fuor 
di posto io non posso davvero lasciare 
passare sotto silenzio : ed è i’identifìca- 
zìone, da voi fatta a più riprese, fra l’A. 
R. £, e la mìa persona. Non si tratta, 
come voi capirete, dì mia riluttanza ad 
assumere una responsabilità qualsiasi, 
che nel caso particolare non sarebbe poi 
mólto grave; si tratta soltanto del ri¬ 
spettò di un dato di fatto obiettivo. L'A. 
R. S. non è affatto un'impresa personale, 
alla quale del resto io non avrei mai 
consentito per temperamento e per edu¬ 
cassi one: essa è un gruppo cui apparten¬ 
gono elementi dì diversa provenienza 
dotati in gran parte di una coscienza vi¬ 
gile (fra gli altri, gli «ottimi elementi o- 
perai* di cui parlate) e ment'affatto di¬ 
sposti a far da coro a nessuno. Il che 
è confermato dal .httoche le me opinio¬ 
ni sono spesso e su motti punti in con¬ 
trasto con quelle di molti compagni e 
che ogni decisione dì una certa impor¬ 
tanza esige viaggi e convegni (ecco una 
ragione della nostra lentezza!) di cui 
noi sentiamo, tutti, U durissimo peso. E 
qui mi si offre l'occasione dì farvi notare 
che al congresso d Bruxelles io non par¬ 
tecipai, come voi scrivete, a tìtolo perso 
naie, ma come appartenente a una 
delegazione (di quatro membri) dell'A. 
R. a 

Voi avete anche voluto disegnare una 
_K?c : e di abbozzo .^biografico delia mia 
persona, secondo il quale dopo il mio 
distacco dal partito repubblicano io mi 
sarei orientato verso 3J partito comuni- 
la e poi verso 11 fronte unico. Lasc amo 
ndare Ca questione del .borite unico, 
che è un po' complicata e si presta a 
(molte interpretazioni (anche verbali), 
a è sopratutto per quel che riguarda 
partito comunista che lo non so asso¬ 
luta niente da dove voi abbiate potuto 
trarre gli elementi per la vostra affer¬ 
mazione, La mia posizione davanti ai 
comunisti è stata sempre dominala dal- 
ropinionc <per essi molto ostica) che 
all'apologetica da quattro soldi del re¬ 
gime russo bisogna sostituire un giudizio 
crìtico sul medesimo, basato sulla valu¬ 
tazione del precedenti storici della Rus¬ 
sia e su Impressionante costanza di 
alcune grandi linee direttrici nell’appa- 
renle eontraddzione delie sue vicende 
interne e della sua politica estera* Il che 
ncn mi ha impedito naturalmente di 
apprezzare il molteplice valore storico 
della rivoluzione sovietica, ma è stato 
anche sufficiente a preservarmi dagli 
abbracci dei comunisti. 

Vi ringrazio della pubblicazione e vi 
saluto cordialmente. 


a relazione Giacomi 
sulla esperienza torinese 
dei consigli di fabbrica 


Fernando Schiavetti 


La circolare dell A, R. S. ci fu inviata 
da un membro dell’associazione non co- 
me un documento riservato e anzi con 
t'invito a occuparcene sul giorTiale. Jl 
che abbiamo fatto con intenzioni asso- 
ìiUamente amtchevolL Schiavetti, d’al¬ 
tronde, armnetterà che la mancanza di 
ogni pubblicazione da parte dell'A. R . S. ' 
dia permetta di renderci confo del suo 
indirizzo attuale, giustificava il nostro e- , 
sanie della circolare in cui $i facevano 
anche apprezzaiìienti su G, L. E poiché 
la circolare era redatta da Schiavetti, era 
naturale che del pensiero di Schiavetti 
particolarmente ci interessassimo, senza 
per questo risolvere JM. JL S . nella silo 
persona. 

In sostanza anche Schiavetti nella sua 
lettera riconosce che la riserva dell’A. R* 
S. non potrà prolungarsi airinfinito. La 


«Quando il fascismo sarà stato abbat¬ 
tuto e la rivoluzione italiana sì troverà 
ad affrontare una tremenda situazione 
di governo in un paese nuclearmente 
disorganizzato e prostrato da anni di 
retorica fascista» allora sarà estrema¬ 
meli Le importante rifarsi all'anteceden¬ 
te torinese dell# Orci ne Nuovo » e 
stabilire gli allacc amenti necessari 
con un’* élite * operaia che si è rive¬ 
lata pari alle poi serie responsabilità.» 

Cosi' concludeva Umberto CojOìso 
l'articolo dei Quaderni (N, 8) su Gradi¬ 
sci e ^Ordine Nuovo. 

Il valore di quella élite operata lo ab¬ 
biamo constatato nel corso della rela¬ 
zione di Giacomi su * la esperienza 
torinése dei consigli di fabbrica. * 

G a comi, dopo aver militato molti 
anni nel partito comuniste ufficiale, 
che concorse a fondare, vivendo anche 
due anni in Russia dove frequento' la 
scuola leninista, è oggi dissidente. Ma 
non ripiega, come troppi ex comunisti, 
su un riformismo scettico. Ha ripreso 
il suo lavoro di operaio e conserva quel¬ 
la passione contenuta e quasi ascetica, 
que.la sincerità coraggiosa e quel me* 
lodo rigoroso che distinguono i migliori 
capi operai usciti dalla fucina dell'Or- 
dine Nuovo. 

Spiega anzitutto perchè Torino abbia 
esercitato nel movimento operaio ita¬ 
liane una funzione così’ importante* 
C.ttà industriale, a industria accentrata, 
con 50.000 operai metallurgici, dei quali 
30.000 occupati in soli tre stabilimenti 
P.at - la Fiat Centro, la Brevetti Fiat 
e la Officina Metallurgica - è destinata 
nrila rivoluzione italiana ad. avere la 
parte di Fletrogrado* Come notava 
Gramsci, *1 trasporto della capitale da 
Torino a Firenze aveva privato il capo- 
luogo piemontese anche di una parte 
cospicua della piccola borghesia degli 
uX-cì, facendone una città industriale 
moderna tìpica, come poche altre si 
danno in Europa. 

I consigli di fabbrica non SÌ istituì* 
reno su copia sovietica. Trassero la 
loro origine dalle commissioni interne 
istituite nel 1916 in seguito ad un accor¬ 
do del l’organizza zi one sindacate rifor¬ 
mista e i Comitati di Mobilitazione In¬ 
dustriale, non solo e non tanto a fini di 
tutela degli interessi operai, ma di col¬ 
laborazione alia resistenza bellica. 

La fine della guerra segno' la loro 
rapida trasformazione da organi di col¬ 
laborazione a organi di lotta di classe. 
L ConidgLo rappresentava l'intera m&^ 
sa operaia, indipendentemente da ogni 
distatone politica o sindacale. Ogni 
reparto dt fabbrica eleggeva a semi in io 
segreto un commissario dt reparto. sL'as- 
EGflublea dei commissari eleggeva una 
Commissione Esecutiva che era appunto 
il Consiglio di Fabbrica* Nessun setta¬ 
rismo sui luogo del lavoro. Tanto vero 
eh a caco dei Concigli di Fabbrica 
eletti una massa in maggioranza 
comunista era stata posto V anarchico 
Pietro Penero. 

II nuovo organo della lotta operaia 
urto' contro ima duplice ostilità : quel¬ 
la del padronato che scorse subito nel 
Consiglio iil sorgere d’. un'autorità nuo¬ 
va che sfidava nella fabbrica la sua au¬ 
tori ta ; e queiia della organizzazione 
sindacale, allora in mano ai riìbnmsti, 
che vide nel Consiglio un organismo ri*- 
voluzic-nario che sottraeva la massa al 
controllo delTorganlzzaztene. 

Il merito del gruppo delT* Ordine 
Nuovo ? fu di aver compreso come l'i¬ 
dea del consiglio esprimesse l'aspirazio¬ 
ne reale della massa e potesse offrire 
un legame non art'ficioso col soviettì- 
smo il cui culto astratto e retorico im¬ 
perava allora nel partito. 

« Il Consiglio di fabbrica - scriveva 
Gramsci In polemica con Tasca che vo¬ 
leva porlo sullo stesso piano del partito 
e dei sindacato - viene assunto come 
una forma di associazione * storica 
del tipo che oggi può' essere paragona¬ 
to salo con quello dello Stato borghese. 
Secondo la concezione svolta nell'* Or¬ 
dine Nuovo », concezione clic, per essere 
tale, era organizzata intorno a una idea, 
all'idea di libertà (e concretamente, nel 
plano della creazione storica attuale, 
intorno all'ipotesi di un'azione autono¬ 
ma rivoluzionaria della classe operaia), 
Li Gens giro di fabbrica è un istituto 
di carattere « pubblico », mentre il par- 
t to c il sindacato sono associazioni di 
carattere * privato ». Nel consiglio di 
fabbrica l’operaio entra a ìàr parte oo- 


discipìtTia interiore, la preoccupatone di 
non sciupare delle posstbiUà r ecc. sono 
ruotivi molto rispettabili; Vopera chiari - 
ficatrice, a nostro gudizio, deve svòlgersi 
proprio oggi. Al tri menti il timore di rom¬ 
persi il collo finirà per allontanare sem¬ 
pre il momento che si rifarà giusto per 
la chiarificazione e, aggiungiamo noi , per 
l'azione. 


me produttore, In conseguenza cioè di 
li n suo carattere universale, in conse¬ 
guenza delia sua pos.zione e della sua 
[unzione nella società, allo stesso modo 
che il cittadino entra a far parte dello 
Stato democratico parlamentare * 

Giacomi r.cor da il metodo usato 
Giarmci e dalla redazione deU’t Ordine 
Nuovo s nella loro campagna per 1 
consigli* I principali artìcoli venivano 
d scussi anche settimane intere con o- 
perni prima di essere pubblicati. Di 
qui la loro grande Influenza. Gli operai 
vi ritrovavano, maturata e chiarita, l'e¬ 
sperienza viva della loro lotta ; non 
sentivano la redazione o una fabbrica 
teorica, ma la fabbrica reale. Cesi' isl 
spiega come a Torino il consiglio di¬ 
ventasse rapidamente il centro di tutta 
la lotta operala e la sua autorità nella 
fabbrica soppiantasse quella padronale. 

Sino al 1920 si può’ dire che tutte le 
sue rivendicazioni venissero accettate* 
Liso tenevo le sue assemblee dentro la 
fabbrica ; e nulla esprìmeva meglio B 
suo potere che l'atto col quale un com¬ 
missario di fabbrica convocava con là 
sirena la massa nei cortili, mentre A- 
g ne Ili- contemplava impotente dagli uf*- 
ficl. Il consiglio costituiva Ha cellula 
del futuro Stato proletario. 

Secondo Giacomi la battaglia decisiva 
non avvenne con [l'occupazione deUe 
fabbriche, ma con lo sciopero della 
« lancetta > dell’aprile 1919. La dire¬ 
zione della Fìat, in ottemperanza alTor- 
dine statale, aveva Introdotto l'ora le¬ 
gale. Il consìglio dt fabbrica, avvenso 
allora legale, rimise gli orologi all'ora 
normale. Di qui uno sciopero, allargato 
in seguito a tutte de categorìe e durato 
un mese, In cui la lancetta fu solo 11 
pretesto per affermare Tautoribà esclu¬ 
siva del consìglio. Ma la Confederasi^* 
ne sì oppose alla estensione del movi¬ 
mento, mentre iì partito non appoggio’. 
Si ottenne sodo la solidarietà delle quat¬ 
tro provìnce piemontesi, e alla fine lo 
sciopero fallì’, 

Giacomi ricorda brevemente l’occu* 
pazione delle fabbriche (settembre 1926) 
per poi domandarsi le cause del falli¬ 
mento. Due ne ravvisa sopra tutto : as¬ 
senza di capi e di organizzazioni veran 
mente rivoluzionarie; mancanza di un 
partito rivoluzionario della classe ope¬ 
raia. 

Rivolge a G. L. varie crìtiche* Crede 
òhe si debba steo da ora prendere posi¬ 
zione precisa sul consigli, che risorge¬ 
ranno non appena sarà rotto l'equili¬ 
brio attuale in Italia* ~ Organi di colla¬ 
borazione dì classe ? Organi subordfr- 
nati al sindacati ? Organi dì educazio¬ 
ne operaia per preparare la massa alla 
gestione in un domani lontano ? O 
òrgani dì lotta rivoluzionaria 7 

Gli è stato risposto che O. L. ha già 
affermato il valore decisivo dei consigli, 
che 6l debbono concepire come organi 
rivoluzionari. 

Ritiene errata la previsione dt coloro 
i quali pensano che i vecchi partiti 1 pro¬ 
letari, scivolati ormai su un piano di? 
collaborazione con Ja borghesia e uniti 
In un Fronte popolare che schiverà 
certamente il problema del consigli, non 
risorgeranno in ItaTa, Ma appunto 
perchè risorgeranno bisognerà preoccu¬ 
parsi sin da ora di opporre loro un 
serio partito rivoluzionario. 

Nella discussione, le principali asse r- 
vaz*oni rivolte a Giacomi Iterono : a) 
necessità di Slegare il movimento del 
consigli dì fabbrica a un movimento 
generale, Tcrlno è un centro speciale. 
Gli operai industriali sono una mino¬ 
ranza* La struttura del movimento de»- 
ve essere operaio-rurale, e i consigli di 
fabbrica debbono collegarsl in medo or¬ 
ganico alle altre istituzioni della classe 
lavoratrice* Quando Togliatti andò' a 
Milano all'adunanza famosa della Con¬ 
te de razione e del partito durante l'oc¬ 
cupazione delle fabbriche, non dichia¬ 
ro' che Torino sola non pcteva agire, 
isolata com'era nelle campagne ostili ? 
b) se è vero come è vere - chs ì con¬ 
sigli operai e contadini saranno gli or¬ 
gani fondamentali della lotta rivolu¬ 
zionaria. è necessario studiare ex novo 
ncn salo il rapporto de! consigli col 
partito, ma la struttura del partito, fa¬ 
cendo di quest^‘ultimo una emanazione 
più diretta degli organi 1 essenziali della 
lotta operala ; c) errore di una con¬ 
cezione governativa della rivoluzione 
che slpnotizzi sulla conquista del po¬ 
tere centrale, oltretutto impossìbile se 
prima, dal -basso, non sla sgretolata la 
vecchia autorità e non si sta affermato 
un nuovo potere reale* 

La d.scussione riuscì' aissai interes¬ 
sante e occorrerà, specie sulla questio¬ 
ne del partito e delia lotta per li pote¬ 
re. riprenderla* Consigliamo intanto 
alle altre Sigle di G. L, e a tutti i com¬ 
pagni di studiare a loro volta II pro¬ 
blema, 


L’insurrezione delle Asturie 

nel diario di un minatore 


3 {Continuazione ; vedi numero prec J E 


vm, 

I; caso del tenente Torrens 

Il tenente Torrens comandava la 
caserma dei carabinieri di Ujo. Ar¬ 
restato e rinchiuso nella Casa del 
popolo, insieme ad altri tenenti 
dello stesso corpo e a molte guardie, 
aspettava la sentenza della rivolu¬ 
zione. 

Gli operai incaricati della custo¬ 
dia conversavano col prigionieri e 
riferivano poi al Comitato queste 
conversazioni* Essendosi rotta una 
mitragliatrice, 1 nostri pompaci 
commentavano l'accaduto In pre¬ 
senza dei prigionieri. Il tenente 
Torrens si offri’ spontaneamente di 
ripararla. 

Riunito il Comitato, decidiamo di 
accettare l'aiuto. Per mettere alla 
prova li tenente, lo invitiamo a 
tracciare dì suo pugno uno schema 
per la distribuzione dei gruppi sui 
fronti. Inoltre lo preghiamo ^in¬ 
segnarci s mezzi e le tattiche mi¬ 
gliori, a suo giudizio, per combatte¬ 
re U nemico* Infine gli procuriamo 
una carta geografica affinchè ri¬ 
produca sopra un foglio la parte 
montagnosa della regione e indichi ì 


punti strategici del fronte di Cam- 
pomanes, 

U tenente Torrens si presta vo¬ 
lentieri a compiere questo lavoro, e 
noi ci convinciamo che* dal punto 
di vista strategico, potrà renderci 
dei grandi servizi!. Da questo mo¬ 
mento. egli diventa per noi un pre¬ 
zioso collaboratore* Dietro nostro 
invilo si porta al fronte di Campo- 
ma ne.s ed aiuta ì rivoluzionari a 
piazzare ì cannoni. Poi, insieme con 
un delegato del Comitato di M eros, 
procede alla rìorganizznvione dei 
gruppi* 

Dobbiamo dare una spiegazione 
riguardo al tenente Torrens. Ci ser¬ 
vimmo di lui, ma ciò' non vuol dire 
che gli sia stato dato il minimo co¬ 
mando diretto. Per importante che 
fosse la sua collaborazione, non po¬ 
teva, naturalmente, ispirarci fidu¬ 
cia. Sì trattava, dopo tutto, di un 
tenente del carabinieri, che, se non 
fosse stato fatto prigioniero, avreb¬ 
be continuato a combattere contro 
di noi. D'altra parte* sarebbe stato 
stupido non servirci delle sue capa¬ 
cità tecniche, dal momento che ce 
le aveva offerte. L’unica cosa che 
avevamo ]'obbligo di fare, era con- 
ì frollare il suo lavoro; e io facemmo* 


La gran massa lavoratrice 
dalla parte della rivoluzione 

Lo sviluppo della lotta rivoluzio¬ 
narla ha creato un ambiente favo¬ 
revole in tutta la regione asturiana. 
A misura che passano i giorni, il 
fervore rivoluzionario diventa gene¬ 
rale, e cresce il numero dei lavora¬ 
tori che si mettono al servizio della 
rivoluzione. Da Grado, Trubia* Avi- 
les ecc. giungono continuamente 
degli opera!, impazienti di formar 
parte dell'esercito rosso* Oggi, gior¬ 
no 8. possiamo dire che la quasi 
totalità dei lavoratori asturianl è 
con noi. Ciò’ dimostra che la lotta 
rivoluzionaria conquista facilmente 
la maggioranza della classe lavora¬ 
trice, che vede in quella la realiz¬ 
zazione dei suoi profondi e a volte 
oscuri bisogni dì liberazione sociale. 

Il nemico riceve rinforzi 

Durante la notte del 7 osservia¬ 
mo che dei grandi e potenti riflet¬ 
tori illuminano le montagne intor¬ 
no a Grado. Non c'e dubbio :* il 
nemico studia il terreno. Il governo 
continua ad annunciare per radio 
l'invio dt truppe in Asteria, Com¬ 
mentiamo serenamente queste noti¬ 
zie, alle quali concediamo poca 
importanza. Pensiamo che il gover¬ 
no, perché reazionario, e per la si¬ 
tuazione pericolosa in cui si trova, 
cerchi di spaventerei. 

Non abbiamo alcun contatto colle 
altre provlncle* Pero*, traendo moti¬ 
vo a giudicare dal nostro entusia¬ 
smo, pensiamo che tutti i lavoratori 
della penisola hanno dovuto levarsi 
in armi per la conquista del potere. 
Udiamo le in formazioni del genera¬ 
le Batet, che comunica al governo 


e a tutta la Spagna l’insuccesso del 
movimento rivoluzionario in Cata¬ 
logna. Quanto più il generale Batet 
parla deUìnsuccesso, quanto più il 
governo c'invìta ad arrenderci, tan¬ 
to psù ci rianimiamo* poiché siamo 
convinti che, se non tutta la Spa- I 
gna. almeno la maggioranza delie 
regioni deve essere insorta. 

Pero', a misura che le ore rissa¬ 
no, le notizie del governo vengono 
confermate. Il giorno 8. al tramonto, 
arrivano nelle vicinanze di Grado 
grandi gruppi dell’esercito nem eo. 
Decìdiamo di agire immediatamen¬ 
te Ma non è necessario che ci lan¬ 
ciamo a fondo perchè il nemico, 
scorti i minatori, intraprende la 
ritirala fino a Santo Stefano di 
Pravia. e finalmente, si dà a velo¬ 
cissima fuga, 

Dopo la ritirata del nemico pren¬ 
diamo importanti misure. Per un 
tragitto di Ire chilometri vengono 
tagliati tutti gli alberi lungo la 
strada, e collocati in modo che la 
parie motorizzata eh. 1 il'esercito non 
possa avanzare, o almeno lo faccia 
con grandi difficoltà, e cl rimanga 
cosi’ il tempo di prepararci* 

Inoltre proponiamo di preparare 
col!:; dinamite alcune fognature 
lungo la strada* in modo che, al 
passaggio del nemico, scoppino e 
lo mettano, In parte* fuori colutat- 
(imento. Ma questa proposta susci¬ 
ta calorose discussioni* Molti com¬ 
pagni pensano che non è giusto a- 
gire In tal modo contro i soldati, 
che sono dei lavoratori, momenta- 
rifarnenle al servizio degli oppres¬ 
sori. Si finisce per respingere la 
proposta. Di i resto, anche se aves¬ 
simo fatto 11 contrario, non sarebbe 
servito a nulla, perchè il nemico si 


era diretto verso Avlles. I Comitati 
rivoluzionari si riuniscono per di¬ 
scutere le misure da prendersi H 
giorno dopo. 

GIORNO 8 

IL fronte di Campomanes 

Sul fronte di Campomanes la lot¬ 
ta acquista ogni giorno maggior 
importanza. Il nemico ha ricevuto 
rinforzo dì alcuni battaglioni dì 
Falencia, Leon, eco* Sebbene per 
ora non avanzi, dimostra di esser 
ben deciso a lotare contro gli insor¬ 
ti, Questi pero’ sì mantengono fer¬ 
mi* Hanno ricevuto ordini severi 
d Impedì re ^avanzata. 

Il nostro attacco parte dal villag¬ 
gio chiamalo Ronzon, Dispon amo 
di alcune mitragliatrici, piazzate in 
un cortile; alcune altre sono a po¬ 
chi metri dal nemico. I nostri com¬ 
pagni si dispongono nel tratto che 
va da Vega del Rey a Ronzon, a 
poca distanza dal nemico. Alzando 
un po' la voce, si può' conversare 
con le forze del governo. I rivolu¬ 
zionari dormono negli stessi campi 
di battaglia, Un numero conside¬ 
revole di lavoratori non si è mosso 
dal fronte, dal primo nH’ultlmo 
giorno della lotta. 

Il nemico è trincerato nel villag¬ 
gio di Vega del Rey, dove sembra 
aver stabilito il suo quartìer gene¬ 
rale. Non si arrischia ad avanzare 
nè a retrocedere. Per barricarsi 
adopera ì camions, che le nostre 
palle attraversano senza grandi dif¬ 
ficoltà. Dispone di sei mitraglia¬ 
trici che sparano continuamente* 
j ma senza raggiungere il segno, per¬ 
chè i rivoluzionari* che conoscono 
! il terreno* sanno come e dove pìaz- 
' sarai. Ha nascosto anche altre 


mitragliatrici fra piante di gran¬ 
turco, ma i nostri sforzi per scor¬ 
gerle sono vani. 

Alcuni gruppi si sono appostati 
sull’altro versante della montagna, e 
ogni tanto fanno fuoco sulle mitra¬ 
glia trlcL per respingere l'attacco* 
Uno dei nostri punti strategici è la 
cappella della chiesa di S$nta Cri¬ 
stina, oltre alcune barricate di mi¬ 
nore importanza* 

Ci sono dei momenti in cui il ne¬ 
mico svolge tutta la sua attività 
contro questo fronte* I -cannoni 
sono stati piazzati vicino a Campo¬ 
manes. ad una certa distanza ed 
alla retroguardia della fanteria. 
L'artiglieria bombarda i luoghi che 
abbiamo occupati, e produce del 
danni, che, in seguito* il governo e 
la stampa borghese ci addebiteran¬ 
no* 

Tutti i dintorni di Campomanes 
sono stati convertiti in campi di 
battaglia. Gli aeroplani volano sul¬ 
le nostre trincee, sparando con mi¬ 
tragliatrici. Per fortuna, la strate¬ 
gia e l’audacia dei lavoratori sven¬ 
tano 11 più delle volte il fuoco degli 
aeroplani, sebbene questi volino a 
bassa quota. Da princìpio anche 
noi spariamo contro gli aeroplani, 
ma appena ci accorgiamo che sono 
blindati, vi rinunciamo per evitare 
uno spreco inutile di munizioni* 

In generale si può' dire che ì no¬ 
stri coraggiosi soldati rossi resistono 
sui fronte di Campomanes come nei 
giorni scorsi* Prova ne è che 11 ne¬ 
mico, nonostante \ rinforzi, non 
può' avanzare di un sol passo. 

Per do’ che riguarda il vettova¬ 
gliamento, vi si provvede con la 
stessa regolarità dei giorni scorsi. 

(segue) 
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Rivoluzione antisacerdotale 


La conferenza dì Magrini sulla 
Chiesa è d'un interesse grandissimo, 
e chi vìve lontano dalle torri dì Mo¬ 
ire-Dame e dal campanile gianseni¬ 
sta dì Saint Sèvérin ha da dolersi 
che non sia stala riportata più am¬ 
piamente i mancano punti impor¬ 
tanti, che Magrini tratto' preceden¬ 
temente sul giornale : sarebbe bene 
ch’egli vi ritornasse sopra per iscrit¬ 
to >. Non si può" che essere comple¬ 
tamente d'accordo con lui E avendo 
pensato anch'io a questi problemi 
negli ultimi anni, e ancor più quati- 
d ero fisicamente in Italia, desidere¬ 
rei prender parte alla discussione 


manentistioo delia filosofia italiana etica ; affermare che la rivoluzione 
contemporanea, E molti crìtici at¬ 
tenti - che non mancano, anche tra 
i giovanissimi - concordano ne il'os¬ 
sei’vare che 1 motivo dominante, il 
filo rosso nella trama dell’odierna 
coltura italiana, consiste in un li- 
pensamento moderno dell'antinomia 
* Rivoluzione Liberale », * Con- 
scìentìa • da una parie ; Malaparte 
e lì * Selvaggio * o T Italiano » 
dall altra (per limitarsi a movimen¬ 
ti divenuti popolari) hanno in co¬ 
mune un punto polemico di sogget¬ 
to religioso! di cui terrà conto io 
storico dell'umbratile e disgregata 


gio sconfini temente libero, aliar- 
moni a e all’agape ~ parallela all’a¬ 
gape materiale, al programma so¬ 
ciale d’una minoranza d'avanguar¬ 
dia che abbia già incarnato in se 
Il distacco dalla proprietà e da ogni 
trascendenza. Dall'altra pane, esso 
suggerisce una moderazione rivolti- 


che - secondo T&bitudlne di G* L, coltura delTepoca fascista. Lo stes- 
- ebbe luogo dopo la conferenza so fascismo non ha trovato altro 


nella sala della Mutuali té, buttando 
giù come vengono in lingua.,, par¬ 
lata alcune osservazioni convergenti 
col pensiero di Magrini, o riguar¬ 
danti punti da lui non toccati. 

La rivoluzione antifascista non 
deve lasciarsi tirar a rimorchio dal 
separatismo di tipo francese, ha 
detto Magrìnì in un vecchio artico- 
lo (in genere bisogna diffidare, per 
scrupolo metodico, degli esempi 
francesi, che costituiscono il « mor- 


pensiero in qualche misura origina¬ 
le, se non nella sfrontata teorizza¬ 
zione della decadenza gesuitica, 
brigantesca. Lanzichenecca e pai lo¬ 
sca, del ? Viva Maria » e della sa¬ 
gra follatola pej; Il santo patrono ; 
dedotta con spirito ironico e cinico 
da delinquenti che sanno quello che 
si dicono e rendono deliberata mente 
la lettura dei loro libri e giornali 
interessante come quella del gior¬ 
nali satirici e delle cronache nere. 


Operai e tecnici 
nella vita italiana 

L i necessità di una rlorgaiiizzaz one ■ perchè la borghesia non vuol sapere 
de. l..\ vita italiana induce a studiare gli dì ques’i arrivati e 11 ricaccia ìnésora- 
uomini clic dovranno lavorare In una bìì mente Indetto con la graziosa scusa 
adusti*la che n n avrà più per -hie , della mancanza di titoli di studio, 
l iniere^.' del capitalista, ma che avrà Quindi un operaio intendente, dotato 
ma funzione sociale. Questo proble- di spìrito d'mfzatva e geloso della sua 
ma d'hnmed a La <_■ fondamentale im- dignità d'uomo non vede oggi che una 
portanza merita di essere attentamente sola marnerà pe: ragg ungere una glu- 
valufcato. s tizia scoiale ; la rivoluzione. 

Purtroppo I nostri g ovani olierai so- St noti che questo è un importante 
no stati tenuti nei più completo oseu- elemento rivoluzionarlo che trascende L 
temiamo. 1. marxismo non ha potuto classico argomenti ben noti - e senza 
far loro comprendere chiaramente la dubb o dì fondamentale importanza - 
maniera inumana in cui venivano del ba so tener di vita, della miseria 
sfruttati dai capitalismo. Perciò 1 non ecco, c che è tud pendente da situazioni 

- r . ,-— - sono animati da quel pro,bndo sdegno momentanee. 

vili umile ea ecce.sa verna e ancora simo ; propaganda e inforzamento verso l'ingiustizia sociale, che dorrebbe La vera classe dirigente industriale 
nel cuore di tutti, ma in attrito di graduale e ben limitato di quelle trasformarli in combattenti risoluti ed è formata da tecnici quasi tutti laurea- 


.sociale « la fors» che necessaria- 2 i diaria e un intervento giuridico e 
mente la salvaguarda hanno per sostanziale verso !a Chiesa catto- 
scopo l'autonomia' fraterna e la di- n ca> C hc si proponga definitamente 
vlnità dell'uomo. < e concretamente cjuei problemi che 

li fascismo e il nazismo si sono p fascismo ha messo in luce : anti- 
presentati a! mondo come portatori romanismo e antisacerdotallamo, 
d una nuova religione, che volere , enaa quartiere di tutte le gerarchle 
o non volere i» penetrata ampi amen- pontificali e gesuitiche con mot va¬ 
te nella gioventù ti. ugni classe. An- sj tone antifascista ; rispetto del bas* 
che hi ciò', il fascismo riempiva un so cIero e del mido dogma, per dir 
vero vuoto con la sua farina del I cosi', dantesco e manzoniano ; eom- 
d involo. La crisi spirituale del mon- prensione potenziale dei valóri ren¬ 
do moderno convergente ma non ^ onar s e medievali bensì',, ma auti¬ 
sti! ordinata alla crisi economica - capitalistici, della Chiesa cattolica 
deriva dal fatto che il cristianesimo confronto dei fenomeno essen- 
> un gigantesco morto insepolto, la zialmenfe borghese- del protestante¬ 
simo ; propaganda e inforzameli to 


bus artificum del 1 temigraziane H. "'Anche le forme parassitarle che 

Un semplice separatismo equivale a 
lasciar mano Ubera al dispotismo 
pontificale e gesuitico sulla Chiesa, 
anzi ad accrescerlo* senza che un 
laicismo itaiia.no possa trovare die¬ 
tro di sè le tradizioni religiose del 
laicismo radicale francese. Magrini 
proponeva, se non sbaglio, il ricono¬ 
scimento di associazioni religiose 
locali, con cui trattare ed entrare 
in discussione sostanziale, in modo 
da favorire ì germi d'indipendenza 


del basso clero e dei fedeli, senza ^^ T^i 1 ^ or !5„^ * 5° 

'troppi scrupoli di « liberalismo > 
vecchio tipo, ma con scopi ben più 
vitali di sollecitazione di autonomìe 
e di lotte dì coscienza. 

E r questo un punto importante 
per la lotta antifascista e anticleri¬ 
cale e per le possibilità dì sviluppi 
ulteriori. Esso può' esser lo stru¬ 
mento per l'inserzione della rivolu¬ 
zione nel cuore del problema reli¬ 
gioso i l'unico problema - osserva 
Magrini - in cui l'Italia sia ai cen¬ 
tro rì’un interesse mondiale ; quel 
problema, aggiungo io, che l'espe¬ 
rienza del fascismo ha fatto salire 
al centro della rivoluzione italiana, 
tedesca e mondiale, inverandovi in 
una luce sua e riallacciandovi i 
problemi d'ordine tradizionalmente 
anticapitalistico. 

La nostra battaglia antifascista* 
il nostro fronte rivolto contro il fa¬ 
scismo. significano che noi identi¬ 
fichiamo nel fascismo il nemico 
principale* Tavanguardia irriducibi¬ 
le di tutte le reazioni e di tutte le 
decadenze dell’Occidente, oppure 
non significano niente. Ridurre il 
fascismo a semplice capitalismo, 
cercare nel nuovo principalmente il 
vecchio che pur c'è tutto, equivale a 
capovolgere il metodo dialettico e 
storico* che per sua natura spiega 
le basi con le punte e non viceversa, 
e ritornare al più opaco positivismo. 

L'antifascismo In genere ha fatto 
gran passi in materia, per opera 
principalmente del primo irrompere 
all’orizzonte dì Giustìzia e Libertà, e 
del suo spregiudicato e magari in¬ 
genuo apporto dell'esperienza Inter¬ 
na italiana. Occorre pero' andare 
più avanti, rendersi conto anche 
teoricamente dei nostri istinti e col¬ 
laborare ancora una volta a 1 ber a re 
Fan ti fascismo dai residui di quella 
mentalità pseudo-marxistica che 
ieri domandava gli attestati di barba 
e classe prefascista* e oggi non rie* 
sce a comprendere nemmeno Tori* 


rivolta con la credenza e col simbolo* riforme che trovano la loro ragione entusiast 
E' Improbabile che l'umanità - dopo immediata nella corruttela fascista Solo ìiu 
aver assistito per un'Intera Era alia e mirano a colpire retica fasci- 
sua più temeraria avventura, di un ne u e sue radici rituali : in pi i- 
figllo dell’Uomo che sale al livello mo luogo* la riforma di Renzo Tra¬ 
divi no - voglia rassegnarsi a chiù- magiino, rabolizione del latino ce¬ 
der semplicemente pagina rimiri- me lingua liturgica e della preghie- 

ziando ad esperirnentare le parole ra incompresa ; abolizione delle sa- 

pr omette che contenute nel vangelo gre folla io le, degli idoli sensuali e 

giovanneo « roi siete dei »* E' in- gesuitici, e regolamentazione espres¬ 
so uo, anche se ironico, chi crede giva delle immagini secondo criteri 

che in questo duro e sorprendente primitivi e moderni per col abbiamo 

non mancano mai ai #iarginì d’una ' tempo In cui vìviamo, una reale! lra j nostri amici un grandissimo e- 

cottura soffocata, i traditori e gli rivoluzione antifascista possa esser sporto ; riconoscimento e aiuto fi- 

scettici* i Missiroii e gli Ansaldo, tro- qualcosa di meno d*una radicale ri- nanziario e morale alle associazioni 

vano il palo d'appoggio per le loro volizione religiosa, della pia sepol- religiose- locali* e subordinazione 

schiene rachitiche, il loro punto dì tura d’un dio morto e della instaura- manovrata della libertà del culto al 

zione del regno dello Spirito. Non funzionamento democratico di que- 

c'è altra alternativa, fuorché il culto ste associazioni che nomineranno, 

dell'Anticristo fascista, o una seni- pagheranno e istruiranno nel loro 

pìice oppcKsiz one di tipo illuministi- seno i loro preti ; rivoluzione della 

co e materialistico, che anche .se famiglia, déU’etlca sessuale e della 

vittoriosa è insufficiente e tosto o gesticolazione italiana, ecc. 
tardi riproduce una reazione e un Ecco uno spunto schematico, che 
romanticismo nero, l’esistenza di ima capacità con- 


riferimento - costante anche a se 
gni algebrici invertiti - in queiran- 
tinomsa espressa o sottintesa. 

Nel porsi rivoluzionariamente il 
problema religioso Italiano, iysogna 
partire da una precisa analisi e 


della coscienza e della segreta a- 
spettazìone italiana e delle sue vet¬ 
te colturali. Su questa strada fini¬ 
remo per trovar^ tardi o tosto le 
soluzioni vive, che nessun program¬ 
ma e nessuna imitazione astratta 
può' definire in antìcipo. Un se¬ 
paratismo alla francese, e tanto 
meno un’attitudine « politica » o 
un ^ bello inganno » verso le masse 
cattoliche, come se ne ha ora esem¬ 
pio In certe zone di sinistra del 
pensiero marxista* sono da esclu¬ 
dersi come errate. Il problema re¬ 
ligioso è un problema religioso* e 
come tale va Impostato, impegnan¬ 
dovi le radici stesse della nostra 
anima. Anche la propaganda mera¬ 
mente ateistica alla russa* benché 
dì natura religiosa* è astratta, p al¬ 
ta, « scientifica * e staccata dalla 
esperienza italiana e antifascista. 
In Russia Tanti-dio corrisponde a 
un'esigenza elementare di fronte 
alia Chiesa ortodossa, d'origini bi¬ 
zantine e scarsa di motivi religiosi 
viventi extra-dogmatici (eccezion 
fatta del monacheSimo j : e for^e si 
potrebbe confrontare colla natura 
ateìstica del buddismo asiatico, o 
con quell'epicurelsmo che apri' )a 
strada al cristianesimo con cui fu 


Qui sento squillare il saggio cam¬ 
panello di Cianca e Rosselli, che 


creta di persuasione* e la chiamata 
in linea del potenziale della coltura 


richiamano le interpellanze di sala italiana, potranno trasformare in un 
de;:a Mutuali te a non prolungarsi p lm t 0 leva ; esso d’altra parte, 
troppo. Finisco quindi a precipiz i, 
senza più misure di sicurezza ai 


t delia lotta rivoluzionaria, 
nubecìL tà e la brutalità del fa¬ 
scismo ha potuto creare in essi un vivo 
malcontento. 

Come è ben noto* gli uomini 
die costituiscano lo masse industriali 
si compongono di un personale di atti* 
minia trazione e di tecnici e d'operai. 
Solo gli operai e i tecnici .sono imp^ 
guati direttamente nella produzione in¬ 
dustriale E' molto utile - non solo 


ti. Lo Studio attento di quesp insieme 
d’uomini meriterebbe di essere tetto 
diffusamente, principalmente perchè in 
quésto momento è di gran moda la teo¬ 
ria dell alleanza con la borghesia. 

Nei primordii dello sviluppo industria¬ 
le il giovane che usciva dalle scuole di 
ingegneria col saio bravo diploma Lia il 
contento dei genitori, le congratulazio¬ 
ni degli amici e ì lusinghieri sorrisi 
delle belle fanciulle, era l’euro di essere 


per Torganimozione della rivoluzione destinolo a rappresentare qualche cosa 

ma anche per una ricostruzione indù- Ii€ ^ a ^ ì confortava la, rosea spe^ 

ronza dì acquistare una solida posizio¬ 
ne finanziaria. Già gli sembrava di 


fianchi, dicendo che il programma 
rivoluzionario anti sacerdotale è du¬ 
plice. Da una parte* esso implica 
tmOrganizzazione specifica, arre¬ 


se come programma rimane in aria 
e dovrà esser determinato e mutato 
dallo sviluppo impregiudicato della 
esperienza, vale in realtà come o- 
rienlamento d'agitazione e di lotta 
ppr la rivoluzione antifascista. Per 


mutazione categorica, diversa da adesso, chiusura della discussione, 
quella della Massoneria francese e e la paro i a a i conferenziere, 
dei Senzadio sovietici, aperta all’l- i rrnfuru-rn r . mB( , n 

spirazione individuale e al messag- uifiiiJì.iuu ialussu 


ma 

striale post-rivoluzionaria - conoscere 
quaiè la mentalità effettiva di queste 
due categorie di persone e quali sono i 
loro rapporti. 

Il personale dirìgente è composto di 
tecnic., come ; ingegneri, caporeparto, 
assistenti eco., ufficiali e sottufficiali 
di un esercito industriale. 

Il tipo del tecnico venuto su dalla 
gavetta è un elemento la cui orlenta- 
zicne politica è molto influenzata da 
nteressl materiaiLL Uomo di una certa 
età &i corte vedute e di bassi Ideali, 
non crediamo d 1 errare delùdendolo a 
tendenza decisamente reazionaria o pic¬ 
colo-borghese. 

Una considerazìoiu? di grande impor¬ 
tanza su questa categoria d'individui è 
ch'esse tende a scomparire* La ragio¬ 
ne di ciò' si deve cercare jjrincìpaK 
mente nella razionalizzazione dell'Indu¬ 
stria, Nel periodo industriale ohe ave¬ 
va dell avventura e de] pionierismo non 
era difficile a un operaio intelligente, 
audace e fortunato di sai ire i gradini 
della scala soca le. Ma adesso la cosa 
è impossìbile, prima di tutto perchè una 
industria modernamente attrezzata non 
ammette avventure, poi perchè la crisi 
ha limitalo e non accresciuto la produ¬ 
zione industriale* e infine, e sopratutto, 








FRA 


DUE MONDI 


C. O jl 1 che ha rappresentato il fascismo i- 

ricorre a Denes | Lallano per la disgregazione dell'Eu- 

Abbiamo ripètutameli te segnala- ropa centrale e balcanica, e cello 
ti in questa rubrica i lamenti degli s U.ude che Mussolini, salvat 

uffici, delle ambasciate, dei propa- dal diluvio etiopico, terrebbe un dj- 
gandisti stipendiati e perfino degli vei _f,° atteggiamento nell avvenire* 


intimi di villa Torionia, contro la 


che mercè l'ateismo l’Unione sovie¬ 
tica passa, per chiara de terni na¬ 
zione, attraverso la rivoluzione Illu¬ 
minìstica che noi avemmo nel Set¬ 
tecento : Lenin, con la sua solila 


E' anzi logico supporre che la 
delusione .subita e lo scacco sofferto 
renderebbero Mussolini ancor più 
aspro e violento contro le nazioni 
e ì gruppi che gli avrebbero impedi¬ 
to di procedere con pa-sso romano 
alla conquista della gloria e dì un 


spesso confuso alle origini. Certo è * loùia deùa, gueira d Africa * 

sopra tu Ito contro la crisi a isteri¬ 
smo oratorio che fece naufragare 
a Pontinte il già pericolante proget¬ 
to Lavat-Hoare* 

ecemo : J^enm, con la sua som Mussolini sente interno a^sè qu^- | mper0 

intuizione della situazione nazionale | TÌtu?uhnente è E' da credere che, ancora una 

russa reagiva contro certi atteggia- •«« C o£ S a« errori volta. 11 duce disorientalo abbia 

menti sedicenti dialettici e ani tot- fatai?'aufau*“ortSè aqueite del sbagliato Indirizzo II suo ricorso a 

tecenteschi. e Insisteva sulla neces- i 1 “ l<B oilrt™BDo^cn , ffla La > Benès non può’ portare alla solu- 

si là dì tradurre in russo e diffonde- paruo fi, purtropjM, aeu uaua, i-a ; - ui—— 

intervista con 1« Observer » dimo¬ 
stra a sufficienza il suo rincresci¬ 
mento e la sua rabbia per essersi 
visto sfuggire un compromesso ac¬ 
cettabile. proposto dalla Francia e 
dallTnghilterra, quando già gli pa¬ 


re tra il popolo gli opuscoli ateistici 
e anticlericali degli illuministi fran¬ 
cesi. Non è questo i caso dell Itali a. 
L’Italia fin dalla fine del Rinasci* 
mento ha netta sua coltura tradizio¬ 
ni a tee. e popolarmente è in larghi 
strati atea nel senso peggiore della 
negativa parola, cioè è scèttica e 


zi one del tragico problema italo-e- 
Ltopico che Mussolini stesso, con 
paranoica ostinazione, ha voluto 
creare. 


finalità che Marx ebbe nel sostituì- menefreghista. Non dobbiamo ri- 
re alte larga e generica * ricchezza » petere di fronte alla rivoltiz one re¬ 
io studio delle esili e limitate avan- ligiosa Terrore specificamente ita- 
guardie del « capitale » - un seco- li ano, il socinlaneslmo, che appanni¬ 
lo fa. temente raggiungeva d'un salto po¬ 

li fascismo ha fatto suonare il Azioni P ìù lontane e razionalistiche, 
campanello d’allarme del problema n ia di fatto mancava del contatti 


La battaglia di Amba Aradam, che 
reva di averlo inumano e dì poterlo Ubera MÒcailè dalle minacce che 
rendere nei particolari ancor più fa- la premevano, pare abbia risollevato 
vorevole al suoi fini di successo at- gli spiriti mussolinìanì. 
tuale e di sviluppo avvenire. 1 son- Si è tentato subito di sfruttare 
daggi in tutte le direzioni alla ri- successo - che non muta la situa- 
cerca di una « soluzione onorevole > clone generale alia vigilia delle 
sono altrettante confessioni della grandi piogge - interessando il go- 
resipiscenza dì Mussolini, del suo ri- verno francese ad agevolare , su 


^rado d'esercìUire un'influenza de- 
terminanfe In un eventuale conflitto 
provocato dalla Germania. 

L’insolenza mussollntena e gh in¬ 
tensi preparativi militari del Reich 
hanno convinto gl'inglesi della ne¬ 
cessità di riarmare, Il governo 
Baldwin, othed'ente agTlmpuLsi del- 
ropinione pubbììca, si apprestava a 
riorganizzare 1 tre ministeri della 
Difesa (marina, esercito* aviazione) 
sotto la direzione unica di sir 
Samuel Hoare, ripescato per l’occa¬ 
sione* quando sì è levata alTim- 
provviso alla Camera del Comuni 
ima violenta tempesta. Oratori di 
tutti ì partiti hanno riconosciuto 
l’urgenza di riarmare di fronte ad 
una situazione internazionale mi¬ 
nacciosa ; oir Austen Chamberlain 
ha pero' negato al primo minisi ro 
l aulorità e Tenergìa per organizza¬ 
re e portare a termine una cosi 1 va¬ 
sta e perigliosa impresa. Baldwin 
si è sbaglialo grossolanamente in 
due occasioni fondamentali : nel 
34. sulla entità dellteviazìone ger- 


essere un gran capitano d'industria e di 
aver al suo comando un esercito dì o- 
pera:, ch'egli avrebbe trattati ccn pa¬ 
terna benevolenza in modo da ricavar¬ 
ne gratitud.ne, ammirazione e batti¬ 
mani, ch'egli avrebbe 3 rifiutati con / + nta 
modestia. Il suo sogno era dunque dì 
diventare il tipo ben noto del cavaliere, 
commendatore, grand‘ufficiale eoe* 

Ma il giovanotto che affaccia in 
questi tempi alla vita vede davanti a sè 
un orizzonte assai scuro, o se non è 
proprio un FI uso sa che, anche nella 
migliore delle Ipotesi, solo un duro 
cammino lo aspetta, a 

Ma è necessario non ter confusione. 
Possiamo dividere i nostri giovani che 
in questi anni escono dai politecnici In 
due categorie. 

La prima è quella dei cosi' detti *£gil 
dì papa ; comprende quei giovani che 
sono parenti, amici ìntimi di grandi 
sionisti proprictar! o dirigenti d'indù- 
str a. Per costoro il cammino dell'esi¬ 
stenza è cosparso di rase E’ chiaro che 
la loro persona non ha alcuna Impor¬ 
tanza : quello che conta è la loro posi¬ 
zione sociale* 

Si potrebbero comprendere in questa 
cale gora quelli che sperano aiuto dal 
fascismo ? In verità, sono ben pochi 
coloro che hanno avuto un auto effi¬ 
cace. Il numero di coloro che leccano 
nel G. U* F, è piccolo e tende sempre 
a diminuire, I giovani che hanno f> 
ulti gli studi vengono raggruppati nella 
sezione laureati e non è data loro al¬ 
cuna possibilità di affermarsi e di pro- 
| curarsi in qualche maniera l'aiuto del 
grossi papaveri, perchè il loro numero 
è grande c quando bisogna * credere, 
obbedire e combattere » la loro perso¬ 
nalità è annullata. Perdo’, tranne l'ec- 
oezlctie di pochi che amano ikre 11 
piccolo ras, questi giovani *50110 da com¬ 
prendersi nella seconda categoria : 
cioè nella categoria composta di coloro 
che non .possono sperare in aiuti po¬ 
tenti ed efficaci. 

La condizione di questi giovani è 
veramente molto triste Lo S ( ito ha 
cercato deluderli e abbindolarli con i 
concorsi statali, vera scuola dì corruzio¬ 
ne e di abbassamento della dign.Là li¬ 
mano, Gom'è noto, a questi concorsi 
sì accede solo con la tessera fascista* e 
si lascia chiaramente intendere che ciò' 
chc conta sono : cosi’ detti meriti fa¬ 
scisti, La percentuale del posti non 
raggiunge il dieci per cento dei candì- 
dati. Il secondo specchietto per allo¬ 
dole òhe lo S aio ha maneggiato in 
quest: ultimi tempi è stata la campagna 
d Africa per la conquista del fatidico 
* posto al sole che pero’ ancora non 
spunta all’orizzonte. 

Quando il giovane tecnico ha la toi*- 
luna di trovare un posticino, si accorge 
che la realtà è peggiore di quanto non 
credesse. Si vede sfruttato brutalmente 
dal padroni e dai direttori, deprezzato 
dagli operai. P^r lo più* viene messo 


manica ; aie| ^ h^ufin ! all€ dipendenze di un capo-reparto a 

Hoarc. Sir Austen Chainbenain direttole che è un arrivato della vecchia 


religioso In due modi* Primo, scri¬ 
vendo sulle sue bandiere carnevale¬ 
sche le parole d! antimateria!ismo t 
antipanclsmo ecc*. ha scoperto un 
punto indifeso del vecchio sociali” 
smo, ha denunciate con la sua falsa 
e retorica pienezza un vero vuoto 
e un vero <t horror vacui »* che si 


viventi con la sostanza delle cose, 
e slittava sul combatti mento contin¬ 
gente e reale. In altre parole, noi 
dobbiamo cercare spregiudicata¬ 
mente i sintomi della nostra malat¬ 
tia morale, e IT e non altrove porre 
il coltello. L'ateismo italiano si è 
sempre accomodato assai bene col 


tratta di riempire. Secondo* ridu- materialismo gesuitico, col bigotti- 


ocndo tante coscienze ìtalane al ri¬ 
sola mento, ha rivelato Tini portanza 
essenziale del problema religioso. 
Sarebbe facile dare documentazioni 
popolari di questo fenomeno sor¬ 
prendente, a cui io e un gruppo di 
amici abbiamo assistito in Italia 
con meraviglia e iniziale ironìa non 
minore dì quella di tanti altri (es¬ 
sendo anche noi. state tranquilli, 
Italianissimi per educazione nel 
senso In cui Erasmo diceva : omnes 
Itali athei !); ma mi astengo dal 
riportarle .qui, perchè facilmente 
equivocabili da certi lettori. Ricor¬ 
derò' solo un fatto ben conosciuto, 
che per la stia natura « intellettua¬ 
le » non fa scandalo : gli studi reli¬ 
giosi, sempre trascurati o nulli in 
Italia* son balzati In questo quattor¬ 
dicennio ad un posto di prima im¬ 
portanza, come rilevava tra Tal tro 
un collaboratore della « Critica » 
di Croce, Dalle eresie dclTefà dei 
Comuni - prima indagate esclusi¬ 
va mente nel loro lato economico - 
alTAccademia platonica e al lieviti 
pre-ri forma tori del Rinascimento, 
dal catarismo toscano di Farinata 
al vagasi irhsmo del Petrarca, dalla 
profezia gloacinìsta al Vangelo E- 
terno e al Terzo Regno della sini¬ 
stra eretica comunista francescana, 
dalla conversione giansenista del 
Manzoni e dal filone giansen sìa dei 
* Promessi Sposi » alT^tefafto 
giansenista dell'educazione di Maz¬ 
zini e della formazione delta Giovine 
Italia, non c'è zona di storia italia¬ 
na che non sla stata guardata da 
un punto nuovo, con un palpito di 
attenzione strano come di chi spìa 
Il cuore d'un catalettico, per opera 
di studi originali e anche dì abbon¬ 
danti traduzioni. Superfluo ricor¬ 
dare che detti studi e interessamenti 
In tanto faan valore in quaiito tutti 
^'inseriscono nell’orientamento im- 


smo rituale e col papismo romano. 
I! cancro che ci rode le midolle, sof¬ 
focando i fermenti vivacissimi che 
ai primo tocco sempre furon pronti 
£i balzar fuori* il cancro che il fa¬ 
scismo ha coltivalo e messo allo 
.scoperto, consiste non nella creden¬ 
za in un Dìo, .ma nel sacerdotoli¬ 
smo e nel roman esìmo. H popolo 
italiano è un popolo sacerdotale, è 
Stato detto con verità, riferendosi 


conoscimento di aver commesso imo 
sproposito storico, di quelli che si 
pagano, a più o meno breve sca¬ 
denza. 

Dopo i tentativi della casa reaie* 
del papato* di Lava 1-Hdure, tatti 
finiti male : dopo il disinteressa¬ 
mento dei governi francese e in¬ 
glese e dei comitati della S, d. N. 
per interventi che non poggino su 
richieste e proposte italiane di ac- 


ftitove e più vaste basi, i tentativi 
dì accomodamento. Ma FJajìdin 
non ha mostrato di accorgersi che 


giudica che manchi ormai al Pre¬ 
mier una ferma e netta capacità dì 
giudìzio. 

Questo attacco conservatore con¬ 
tro Il capo del partito condurreb¬ 
be ad una crisi : si prevede che 


sfa no mutamenti decisivi nella so- | Balbwin ceda il potere a NeyiLle 

Ghamberlain* attuale cancelliere 
delio Scacchiere. In quelToccasione 
anche l'ordinamento e la suprema 
direzione della difesa sarebbero ri¬ 
formati. 


stanza del conflitto. L f ambasciato- 
re Cerruti e Mgr r Maglione pare 
non abbiano ottenuto a Parigi Vef¬ 
fetto desiderato sulle due rive del 
Tevere. Anzi , la puntata che il gtn * 

Oraziani mediterebbe verso la re- Non è certo che Eden possa con- 
gione della ferrovìa Gibu f ì-Addis servare gli Affari Esteri La sua 
cornodamento previa cessazione Abcba, rio^i faciliterebbe le relazioni popolarità g stata glande * ma II 
delle ostilità ; Mussolini non sa- /ra Palazzo Venezia e il Quai d f Or- suo ascendente nel gabinetto e al 
pendo pìù a qual santo ricorrere sì sa y* dovrebbe servire come « pres- Foreign Office sono molto minori, 
è rivolto ai buoni uffici del prèsi- sion e >. ™a potrebbe invece provo- Continuano e non si risolvono le 
dente Benès , care una * rerasfone »* Tanto più .sue divergenze di vedute col segre- 

E' noto che II successore di Ma- c ^ e NnffhUterra non ha Varia con - tario permanente Varisittart* cine 
saryk è una delle personalità curo- Aliante : le proteste diplomatiche non ha potuto o saputo eliminare, 
pee clic più *sono state schernite e a Rama e le fredde dichiarazioni di L'azione internazionale dellTnghil- 
insultate dal duce e dalla stampa ai Comuni , sono segni del suo terra, sotto la sua guida, non ha 

fascista. E’ noto pure che Benès irrigidimento. avuto una lìnea ben definita : ha 

a IT uomo " ìt aliano delia decadenza sempre mostrato chiaramente le Lu risposta dei Foreign Office al- avanzato piuttosto a tentoni* 
tanto diverso dal metallo dantesco su <? simpatie per le istituzioni demo~ lc rinnovate proteste di Mussolini L'eventuale ritiro di Eden non si- 
L'atteggjamento dell'uomo italiano pratiche e la sua diffidenza per le P& la « mutua assistenza » dmnan - gnifichcrotbe abbandono della po- 

dìttature imper atisi iehe. E’ note daf a dagli inglesi alle nazioni medi- litica della sicurezza collettiva e dì 
infine che il nuovo presidente della terranee, in applicazione dell’art, 16 appoggio alla S, d. N* Non sì trat- 
Repubblica cecoslovacca è uno dei de/ Covenant , è tra le più dure che terebbe affatto di un ritorno ad 
fondatori e dei più fedeli campioni siarco mai state indirizzate ad una Hoare* neppure nelle relazioni con 
della S, d. N., un sostenitore sire- grande potenza. Infatti, il governo l'Italia fascista* 
nuo della legge internazionale. di tundra tronca la controversia 
Che può' sperare Mussolini da un 1 con un gesto brusco , scrivendo che : 


delTuomo fascista di fronte all'e- 

terno e alTmtlmo, è un atteggia¬ 
mento politico* tecnico* materiali¬ 
stico, rituale. II peccato originale 
che ha compromesso il nostro svi¬ 
luppo morale, che lo ha ridotto alla 
sensualità* all'esteriorità e alla cor¬ 
ruzione ogni cosa, famiglia, politica, 
letteratura, gioventù, è la nostra e- 
redità romana, la nostra condizione 
dì sacrestia del mondo. Sarebbe 
semplicistico credere che basii ri¬ 
correre a! provvedimento suggerito 


♦ 4 


intervento di Benès, nonostante l'al¬ 
ta autorità morale e Tinflurnza a 
Ginevra dell'uomo dì *stato ceco ? 

E' vano immaginare che Benès 
possa riprendere le fila del piano 
Laval-Hoare. sepolto dal duce - 


I milioni ì m 

del maggior Piero 

Abbiamo spesso accennato alle 
gravi sacritici d'uomini e di denaro preoccupazioni finanziarie vaticane 
n Africa non bastano a risolvere il \ n relazione alle possibili conse- 


non stima si possa raggiungere 
alcun fine utile prolungando la 
corrispondenza m quel soggetto »• 
Una risposta r/j questo gènere do¬ 
rrebbe far pensare a Roma che i 


corruzione le pure montagne di Gu- Cecoslovacchia, se* dopo aver con- alTattenzione del mondo. Ci saran- 
gl telino Te IL Certo anche questo sul tato Londra e Parigi, giudicasse no ~ e purtroppo per U nostro pae- 


dal Machiavelli, di mandare 0 papa senza volerlo - e dalllnghilterra e ...... _ 

tra gli Svizzeri ». ad appestare di dalla S. d, N. Il presidente della problema che Mussolini hajyroposto truenze del conflitto italo-étiopSco* 

^ D miliardo di consolidato Italiano 

avrebbe potuto andare in fumo con 
una svalutazione della lira prima, 
e poi col fallimento dì Mussolini. 

GII sforzi della Santa Sede per 
un compromesso-paracadute erano 
diretti a proteggere* oltre la posi- 


provvedimento e indispensabile e 
urgente e noi dobbiamo metterlo 
senza paura sulla nostra bandiera ; 
ma da solo è troppo facile, troppo 
politico e delusorio, ed equivarrebbe 


utile Intervenire per una soluzione se - molti altri conti da fare. 


non potrebbe che tornare o alle 
proposte anglofrancesi dell'agosto 
'35, o al plano dei 'Comitato del 
Cinque », già sdegnosamente re- 


♦ ♦ 


ad un impoverimento demagogico, spinto da: Consiglio dei ministri te 
a una paura della polemica viva, (aliano, ove la persona del duce è 
Bisogna attaccare il male alle ra- m maggioranza. Mussolini* osses- 
dicL riallacciarsi in qualche modo rionali) dalle voci continue di ne- 


P reoccupazioni 
Dritannicne 


arrivato 

guardia e che teme la giovinezza* la 
duttilità montate o rintraùrendcnza del 
nuovo Impiegato. Ma ck>* eh è vera-' 
mente terribile ixt il giovane ingegnere 
è che vede quasi distrutta la *sua perso¬ 
nalità* Il lavoro ditegli fa è general¬ 
mente re^o impersonale* confuso e 
standardizzato con quello desìi altri. 
Egli comprende chiaramente che 11 suo 
Ingegno, la sua coltura non triI servono 
a nulla per lav i strada Ciò' ch<- di 
migliore vi è in ]ui servirà solo per 
tormentarlo* Se si ribella, se lenta di 
protestare presso gill alti papaveri della 
sua industria, misura subito la vanità 
della sua protesta. 

I] grande capo d’industria che ama 
la disciplina e più la pretende dai suoi 
lavoratori intellettuali a cui gioisce di 
far sentire La propria forza, gli n com¬ 
prendere eh’ò nel suo interesse tenersi 
quieto se vuol evitare l] licenziamento, 

Abbiamo conosciuto un giovane cut 

.superiori volevano affidare il control¬ 
lo dei tempi d: lavorazione, che preferì' 
la disoccupazione a questo compito. Gli 
operai non vedevano In lui che un fe¬ 
roce aguzzino messo lì’ per tormentarli* 
e Tediavano cordialmente. 

Questi giovani che vedono crollare le 
piu modeste aspirazioni sì accorgono 
presto d non essere altro die untumi- 
*e ruota deK'lngranaggio e vedono 
la loro dignità d’uomini uWlUata e 
oppressa. Seno profondi drammi del- 
-animo umano che potrebbero da'- vita 
a cap^ avori d’arte* Ma ]a nostra stri¬ 
li nnz.ta letteratura, impotente e servile 
è roppo occupata ad abbrutire i poveri 
italiani, * 

Parlare di borghesia nei riguardi di 
questi giovani è una Ironìa. I più In¬ 
teragenti c risoluti hanno già abbrao- 
data 3a causa del proletariato,, e tutti 
5 a frinì a 11 da un sordo spirito di 
nbCiUone. Con una educazione politica 
fetta con latto e senza violènza* essi 
saranno degli elementi preziosi non solo 
no, periodo rivoluzionario ma anche 
per la riorganizzazione Industriale post¬ 
rivoluzionarla, 

Dìmiro 


ut! , *, « milioni del suo consolidato e a 

SS? S* Ua flnan " 1 tr t sf ^ e ^«rtero II contro-valore, 

zzarla dello stato papare* Poiché II miliardo era di mmn 

Senonche quei Untativi hanno no accordo, bloccalo, l'oftra^Sae 

tatto fiasco e si e dovuto ricorrere anti-nazionale non sarebbe Hata 


L’Inghilterra lavora agli arma¬ 
menti e vuole coordinare Torganìz- _ i l ^ 

al Vangelo Eterno, alla Giovine Ita- cessila di un compromesso a ormi nazione terrestre, navale ed aerea a mezzi più sicuri - del resto già da autoriEzàta t ^facYTEata^cH^' 

Ha «il nostro precedente più imrne- costo, come accetterebbe ossi una per la difesa della metropoli e del- tempo messi In moto - per salvare ni, in compenso delY’en 1 1 » sto $/.«!?.*’ 

diato), al sintomi lampeggiar, ti nella vi a di uscita cosi’ angusta e ineschi- l'impero. il salvabile dal naufragio dell'eco- poggio che roreanl»avl«- 

Gli ottimisti accorano che occor- nomla fascista. {in alto e in basso e ai^l!. a 

reranno quattro anni di sforzi con- Tl ^ suo 

tInnati e spese ingentissime (de¬ 
cine di miliardi di franchi) per por- 


am peggi an 

coltura italiana d'oggi ; costituirci mettendo a repentaglio i rfma- 
in società a carattere essenzialmen- prestigio alì'ixiterno e 

te religioso, dare al nostro program- aj.testerò ? 

ma autonomista e collettivista in te- Benes. che e uno del grandi ani- 
graie una base* non solo politica, ma malori della Piccola Intesa* sa quel 


re le forze armate britanniche in 


nomla. fascista. 

XI Vaticano, nella sua musso]Inta¬ 
na sovranità* è riuscito - a dispetto 
di tutte le leggi c decreti sulle valu¬ 
te, i titoli ecc* - a liquidare oltre 


o reca al fascismo * aggressore » 
e alla < giusta > impresa abissina * 
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Est-il vrai le dilemme fasciste 
"ou s’étendre ou éclater"? 


Il est motoire que le fasciame, potar Jus- 
li f i-cr hon a venture africa ine, proclaine* 
elitre autres. la nécessité dtaxpanslon de 
{'Italie, Qn sr rappHle la formule de 
Mussolini ì * Stalenitre ou écl&ter* # 

Mèm 11 panni Ics aniifaseistes l’opinion 
est répuurtile que le problème de Itaxpan- 
s-Lon ila Henne ne peut pas se rcsoudre à 
ri ii lène ut dii pays. Nous contcstons, 
pour notre pari, rcxaetìtude de celle 
opinion ■ ci nous contestans* cn tout cas, 
que la solution du problèma puissc con¬ 
sister dans urie expansion territoriale et 
coloniale. 

La sltuation éronomlquc et démogra- 
pliique de no tre pays, considérée par rap- 
pnrt à ses élémente naturate, n'est pas si 
tragique qu'on !e crolt g;é néra Le meni. Elle 
est 'ra^ique aujourd'lml, mata à cause 
de la folle politlquc fasciste. Elle nc se¬ 
ra plus tragici uc rtemain, si, après avoìr 
surmonté avec des mesures extraordìnai- 
res la periodo sii re in e ni difficile du chan- 
gfment de regime, on a i'intelligence et 
l * l é n ergi e d'arrivcr à ties Solutions hard Ics 
et rateo nnables à la fate et à des trans- 
formitlìons profondes (à ce propos G, L, 
publìera un unire aritele). 

Pour Ics raisons qu’on dira après, la 
periodi? la plus difficile au point de vue 
démographique ne dépassera pas dlx ans* 
A ce point de vue, il Tundra donc cher- 
e ber dea soiiulions à courte et non à 

I origlii* échéancc, Gr Itaxpanstcm colo¬ 
niale, sous quelque forame? qu'elle soli cn- 
vlsagée. ne peni nous donner qiiTime so¬ 
lution Irès lente et tres coàteuse, En ma- 
tièrc d'expanslon, au moin* - dans le» pre¬ 
miere temps, U. faudra plutòt se preoc¬ 
cupi^ ile meltre 4 n vaJeur ce grand ca¬ 
pitai humuLn, polìtlque et économique 
consti* ué pur ics colonie^ ilaUetines à 
rétrang'/r, CVst là notre domain# na¬ 
tii rei dtaxpa usimi* qui ncrtis permeltra de 
développer, pour peti que la orisc soli 
rasoi ue, un échange toujours plus intense 
d’hommcs. de mare bandisca, de capitati*. 
Par là mius ne nions pas l'opportunità de 
plana de eolontsation directe, surtout s'ita 
de vate ni è tre mis cn oeuvre par Ini t iati ve 
et aver des capitaux In ternati onaux. 
L'Afriquc sera sana dolile dans Ita venir 
le terrain dVxpanslon de TEurope. Mais 

II ne faul ja mais mddtar que la valeur 
IMMEDIATE de Wttes Solutions est, plus 
que secondali#, absobimcnt mille. On 
doli eltercliBr ailkurs la solution cen¬ 
trile. 

Nous voulons examincr lei le problèma 
démogcjinliiq jc du peuple Italien, per¬ 
suader que le pcssimisme qui polisse cer¬ 
ta in.s antifasoistes à des solution timìdes 
et détoumécs n'est pas jusllfié. Le peu¬ 
ple italico, corta!nerumi plus pauvre que 
bi aucoup dtautres, est déjà en oondltlon 
de \ wy plus lame meni et do prograsset- 
économlqucnv ni dun> la Pénlnsule. Les 
progrcs récents de la technlquc indus¬ 
trio Ile et agni nonne soni cn traili de U~ 
bércr notre pay^ de inlérlorltés no- 
tO'ircs. Dans vingt ou ir ntc a ns, il pour- 
ra se portar au nlvcau des psuplcs les 
plus rlchPs. 1! igii de volonté et d T or- 
ganlsatìon, et mème d'optlmlune virlL 
Celta energie ci cet opllmlsme «croni le 
fait d'uno nouvcllc classe dirigeante qui, 
après avoìr détruit Ics échafaudages et 
Ics hypothèquos du i>assé, sera en me- 
suro d'afyMuurr, ai-c un larg? dcs«cin, 
Poeuvre de rrconstrurlion. 

ip 

* a- 

Mussolini a fai! tu ut de bruii aulour 
de Ja « baiai Ho déinqgTaphique », que 
beaucoup de gens ne se sont pas rondo 


compie <lo oc fail irós importanl : mème 
en Italie La nata I Uè osi en tra in de d Imi- 
uno r d’une manière rapide et decisive, | 
Co neat pas- là un pbénoznène passager. 
Le peupl? Haticn suii, à vingt ou Irenta 
ans de distanno, l'exemple do rOcoidont. 
Angletarre, Autrfctie, Allemagric (au 
moins jusq'à 1933), Norvègie, Suède, Suis- 
s - ont désormab uiic naia!ile inférieoirc 
à colle de la Franco, qui, il y a vingt ans. 
X'mblait une anomalie épouvantablc. 

Que l T on considero la statistiqup sui- 
vante des naissances en Italie i 

ISV^-75 38,5 nouveau-nés par I.OQObab, 
1911-15 31,5 « € « 

1941-Ì5 39,8 « « « 

193G-3G 3G,8 « « 

1934 23,4 * « * 

Pour évalurr la portar de celta dimi- 
nution. 11 suffit do dire que l'itallc d^au- 
jcmrd'hui, avec ses 43 militane d'habi- 
tanta, produit moins rt'onfants que l'Ita¬ 
lie de 1879, avec ses 2G millions ! Il est 
vrai que la mortaìilé a diminué aussi ; 
de 39,5 par mille en 1873-75 elle a batata 
à 13,3 par mille ; de sorte que Pexcédent 
des naissanccs sur les décès s'esl maintc- 
nu toujours élévé. Mata, après la guerre, 
cet excódent a coni mence à baisser, blen 
que lenlcment. Il avail été de 476.000 
par &n pendant la périodc 1921-25 ; 11 
a été de 412.000 pax an pendant la pe¬ 
riodo 1931-34, 

Mata i'on doil notar : a) que la diml- 
nution du taux de nataiUé, deputa 1029, 
se produit d'après un rythine plus rapide 
que colui de la di ni in ittioli du taux de 
mortaìilé (de 8,4 et de 5,4 respectlve* 
meni) ; b) que, tundta que le taux de 
mortali té se rapproehe du niveau mini¬ 
mum des pays les phis évolucs, le taux 
de natali té, pour arri ver au nlve^u des 
pays les plus civiìtaés (14-17 par mille), 
doli taire eneo re un long chemin, En 
Plémont et en Ligurie la nalalllé a déjà 
diminué jusqu'à 14,6 el à 14,2 par mille 
(tfmtre 23,4 pour le pays tout eniler. Dans 1 
le re stani de ITtalie du Nord et dans 
malie du Centro, la natante est genera- 
le meni Inférieure à la moyenne du pays, 
S^il n'y a vai t ntalle mérldionale, où la 
natalilé est ancore très élevée, le pro- 
blème démographique itaUen serali pres- 
que déjà résolu. 

En tout ras, mème avec le rythine ae- 
tuel de diminutlon, on peut ealculer que 
dans uno dizaine d'annees, la populatlon 
itali enne (qui sera alory de 47-48 mil- 
lions) s'acoroìlra, non plus de 400.000 
unités par an. mais de 200-250.000. Osi 
là un ehiffre que malie pourra surr- 
ment absorber sans dlfriculté. Il suffll 
de notar quelle Fabsorbalt naturcllement 
durant la période 1900-14 lorsque l’émi- 
gratìon fonctlonnait en plein. 

Il ne faul dune pas trop d rama User 
t- problèmi* démograpltique itallen. Il 
est grave, mata il s'achemine vets une 
solution rapide par effet d'une r est rie- 
tion naturclle à&s natasances, en dépit 
de tous Irs « ukases », Seà' 1 prime» et Ics 
alarmes du dlctatcnr. Au surplus, il 
s'agtra de jolndre aux mesures nécessal- 
res une propagande qui, surtout dan$ le 
Midi, fasse appei au sentimene de res- 
ponsabllité des parente et facilita le pro- 
c«.>sus nature!. 

Le canchemar démogr&phique est. donc T 
pr^ de finir en Italie. Tant pta pour 
ceux qui, ayant besoin de chair à canon, 
rèvaient et rèvent d’une « Italie prolé- 
tarienne » qui produit des enfant» corn¬ 
ine des lapin». L'Italie de de mai n n’en- 
vtaagera pas la quanlilé, mata la qualité. 


Mussolini fait appo! 
aux bons officesde M. Benès 

Le Soir de Bruxelles du 14 février 
pithlie une correspo?ida^ce de Fr. 
Cochin > de la Cile du Vatican. sur 
les récentes con versaiions diploma¬ 
tici ues de Londres et de Paris au sit- 
jet du problème danubien, On y Ut : 


fascista - que M, Mussolini Vienne de 
se décider à une démarche qui doit I 
Tavoir fait souffrLr duremem. dans sen 
orguell : celta dèiuarche - encore igno- 
réc, mais authentique *- consista en ce¬ 
ti ; fa ire appel - discréta meni, mais ril- 
rectament - aux bons oXoes de M, Be¬ 
nès pour que oelul-ci reprenne A son 
compie uno proposltion quelconquc de 
paix avec l'Ethlopìe. du geme de celle 
qui, amoroée par une coni mimica tion 
secreta et verbale du Cardinal Maglione, 
abolì Ut au fameux et malheiireux pian 
La vaKHoaie. 

« M, Bene» pourra è tre tenta de mon- 
trer sa générosité en venant au secours 
du dictataur. qui Ta tant combattu et 
outragé. Mais corninent parvlendra-t-d 
à s'assurer la reconnaissance du Duce, 
et des efforts qu'un gouvernement fas- 
cLsta, délivré de l'hypothèque éthioptan- 
ne. fera il pour arnener celta entanle 
entro Vienne et ies Etats successeurs de 
l'Autrlche qui, sanile, peut garantir la 
paix de l h Europe centrale ? M, Mussc^ 
Uni n'est-il pas trop engagé avec la 
Hongrle (décidée à revteer ses fTon- 
tières aux dépens de la Tchéco-Ssova- 
quie et de la Yougoslavieì pour pouvoir 
se penmettm dèntrer dans celta vota ? 
La Hongrie ne le tlenl'-elle pas par des 
secreta et des documenta qui pourralent 
révéler des * imprudences ? fase Iste s 
dans l'organisation de certalnes bande», 
dont les che.te se rendìrent capables de 
rhorrible assassinai de Marseilie ? * 


politìque et con.re les po-iticiens „.que 
k professeur Jè^e fass^ se» cours et 
qu' l continue d’empocher ses tbaiers 
abysstns : ce sera la jeu nesso universi- 
taire qui payera de son sang l 1 Imbe¬ 
cilli té de ce \ieil égoiste !,» Jèze sign:f:e 
la siupide aventi]re philo-éthiopienne 
de la pa r t d'un pays qui nhésita pas à 
. massacrer les babitants de Damas n y 
a dix ans ; qti 4 étoulla dans le sang Io 
dissidenee au Mcroc ; qui fait mourir 
tantement dans une cage Abd-eù-Krim. 
1 talégué su k un roeher dans r Atlanti- 


La crìse 
des moyens de transport 
en Afrique Orientale 

; D'après des nOUvelles de rAfrique Orien¬ 
tale. des milliers do cnm:ons .vom deve- 
nus, après quelques se ma ine», inutilisa- 
bles. On a dù les abandonner sur la 
route. Lt; inaréchal Badoglio a sollicité 
l'envo; de nouveaux moyens de transpori. 
On lui a tnvoyé de vieux carnic?ns mème 
I les moteurs qui ont été expédlés en Afri¬ 
que à la suite des demandes pressante» 
du comma ildement militaire sont, en 
partie, de fabrication ancienne. 

La cri=e des moyens de transport s'ag- 
grave aussi en ce qui concerne les qua¬ 
drupede». Seuls les muleta abyssins ré- 
ststent sur les hautK plataaux à la fati- 
gue et aux plqùres des insectes, Les 
mutata slciliens, qui sont les meilleurs 
après les ubyssins. ne resiste ut que peu 
de ternps et il» tombent victimes d'horri- 
btas plaies, Les mulets américains meu- 
rent presque tous. sondainement fou- 
droyés pendant qu'ils marchent. 

Mèmc ks c ha me aux ne peuvent è tre 
employés au-dessus de 2.000 mètres d'al¬ 
ti! ude. Cèsi pour cela que les objete à 
transportar retombent sur le dos des As¬ 
cari» et des <t esclavcs bbéitas », 


* On comprend au Vatican - vu la 
gravite de la si tua tion du gouvememenl * 


Nous sommen en me sur e de con- 
j firmer la nouvelle donnée par le 
journal beige. Après les tentatives 
de la Monarchie (lettres du prince 
de Ptémont à son beau-frare le roi 
Léopoldh de la papauté , de MM. La¬ 
vai et Hoare , Mussolini s’est décìdé 
à soUìciter Viniervention de B. Be¬ 
nès. 

Or. mème en admettant que cette 
invitation soit acceptée, M. Benès, 
doni on connati Vattitude vis-à-vis 
des systèmes dieioforlauj:, de la 
S t D. N, et de la Petite-Entente f 
po«rraif-if fonmder une proposition 
qui dèpasse les offres franco-an- 
glaises d'aoùt 1935 ou celle du Comi- 
tè des Cìnq ? 

Dans la situatimi actuclle, la dé- 
marche accomplie par Mussolini au- 
près d'un borrirne politique qu*fl a 
toujours fait tnjurìer par sa presse 
ne consti tue qiVune nouvelle preuve 
des difficultés toujours plus graves 
dans lesqueUes il se trotine d cause 
de Vaventure africatne . 


Compliments fascistes 

L'organo mussolinien * Il Tevere * 
du 13 février consacre son éditorial aux 
manifesUtiom des étudìante fraugais 
cernire le professeur Jèzc, U écrit no- 
tamment ; 

« Pourquoi tout cela arrlvo-t-d ? 
Pour le piai»ir de proférer des insolen- 
ces contro un vìeil imbécile, avide de 
thalers plus que respect ?... Le cas 
du professeur Jèze est plus sérleux : 
li denonoe l’insurrection de la jeunesse 
frangale contro le traile illiclte de la 


La réserve or de l ltalie 
réduite à 3 milliards 
et 510 millions 

Lo « Daily Telegraph * du 19 février 
regoli de son correspondant de Paris : 

« Dans les milieu* francata ón parie 
bcaucoup de la situa tion financière ita- 
Henne. La Banque d Italie n'a plus pu¬ 
bi .è »4i sltuation décad.aire après le 20 
octobre ; et la réserve or, qui était alors 
de 4 milliards et 260 millions, est censi- 
dérée oomme un secret d'Etat. Mais du 
mouvement des Douanes et d'aulres ren- 
seignements il résulte que la réserve or 
auraft desoendu à 3.500 millions. On 
considère que la réquisition des tltres et 
rédi is étrangers qui èia leni en possessìon 
des particuliers se monte à peine à 1 mil¬ 
itarti et demi Les payements en or faìts 
par lltalie à Tétranger se chiffrent à 
480 millions par mota. 

240 millions eli or ont été regus, la se¬ 
maine dernière, par la Banque de Franco. 
S'il n'y avaìt pas le millìard et demi de 
'tltres privés, la réserve aurata baissé à 
2 milliards. c'est-à-dlre au-dessous de 
13 pour oent de la circulation td'octo- 
bve) », 

Ces nouvelles conllrment ce que nous 
. avons écrit dam ce Service de presse du 
: dcrnier numéro. Nous avons précisément 
, calculé que la réserve or (tltres et or 
ramasse) se chiffre à 5 militarti». Pen¬ 
dant trota mota et quelques jours, la ré¬ 
serve a diminué de 750 millions, ce qui 
confivme aussi le chìffre. que nous avons 
donne, d’un déboursement d'or denvi- 
ron 200 millions. Cela signifìe que le 
fascisme pourra resister, dans le do¬ 
maine financier, et sans aggrava tion des 
fianctlons, un an et demi et, au maximum, 
d^ux ans. Après, ce sera ìa chute verti¬ 
cale. 



SIGLA DI PARIGI 

La sera di sabato 22. riunione d'infor¬ 
mazione juH'Abisiinia Interverranno 
dei tediose iteri ipecialmente qualificati 
di questo paese c delle condizioni m cui 
si svilite la guèrra itaìo-etiopica. 

La Sigla sta riorganizzando la sua 
biblioteca. A una sezione d’informa¬ 
zione sociale e politica sul fascismo 
e sull'Europa saranno aggiunta una 
sezione letteraria t una sezione dì 
annate de ile più varie riviste. 

Domandiamo ai compagni che 
hanno la possibilità dì dare libri e 
numeri dì nv ste di aiutarci. 


GRUPPO DI LIONE 

Ricordiamo agli amici e simpatizzanti 
che il giornale è in vendila- a 

LYON : kiosque place du Font : kios- 
que place di- Tcircaux ; kiosque Font 
du Chance, place 4’Albon : kiosque 


Font Molitori (Vate') : >fonpl*Ìsir-la 
PIaru\ IVI me Bei*son t 269* route dTIey- 

rk ux. 

rtea- della Siffla : 
rue Juiverie - Lyon {V É ). 

VILLEURBANNE : kiosque conra filile 
Zola «face gratte-ckl) ; bureau tabacs* 
route de Cmnieu. l'crs la place Grand- 
clément : M- Jayon f papeteric, IO, roe 
Faul Verlalne. 

ST-PIUEST : M. Argent (kiosqu?). 
ST-FONS : M, II. Durand, 79, avenue 
jcan-Jaurés. 

l T IQLEFRANCHE : G.-L. Sornin, bureau 
tabacs, 241, rue Nalionale. 

« 

« v 

GLI amici e simpatizzanti residenti a 
LYON. VILLEI* RB AN N E t ST-FDNS, 
VENISSIEITX ecc. che volessero met¬ 
tersi tn comunicazione con la « Sigla a 
lioncsc sono Informati che possono 
scrivere all’A. R. L. U 10, me Juiverie, 
Liyon (5‘), oppure intervenire alle no¬ 
stre permanenze tutti i SABATI alle 
ore 21 al medesimo indirizzo. 
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Federaz. dell’Ile-de^Francet 

SEZIONE DI PARIGI - L'assemblea 
dcHa sezione è convocata per sabato 
22 corrente alle ore 20.30 nella s&ta 
della Chope de Strasbourg. 50, boul. de 
Strasbourg. 

Ordine del giorno : Ammissione soci - 
Relazione morata e Ananztaria - E.e- 
z one cariche - Var e. 

Federazione del Renu 

Comitato esecutiiK) federale si è riu¬ 
nito Il 19 gennaio e 11 9 febbraio, per de¬ 
finire le basì della ^ua attivtà di propa¬ 
ganda e di amministrazione per ì 1936. 
fu base alta decisioni prese, la segreteria 
tede rata Invierà in questi giorni una cir¬ 
colare alta sezioni. Essa prega le sezioni 
di far sapere il numero delta tessere di 
cui hanno bisogno, indirùmando le loro 
richieste all'amico Banditeci* 10 rue Saint 
Fri do 1 in, Mulhouse, 

Sezione di Midhouse. - L'uHima ai- 
»embka - alla quale hanno partecipato 
quasi tutti i soci - ha approvato la rela¬ 
zione finanziaria, come pure la rcOazic*- 
ne morale fatta d&il’amloo Macchi* cui 
è stato tributato un plauso. Il comitato 
uscente è stao rieletto. La bella riunio¬ 
ne ha lasciato in tutti la speranza che 
1 la vita delia nostra sezione si svolgerà 
-empre più prospera e intensa. 

Lutto. - I funerali del nostro sonico 
Augelo Peliaoni sono stati una signifi¬ 
cativa manTesiamone di solidarietà an¬ 
tifascista, lì fronte popolare di Mulhouse 
vi ha partecipato ai completo. SuLa 
tomba hanno parlato, fra gli altri, gli 
amici Sa vani e Macchi, i quali hanno 
portato il saluto dei leghisti. 

SEZIONI ESTERE 

BARCELLONA Il caso di due diser¬ 
tori. - Eliseo e Libertario Rubini, e Re¬ 
nato Bergami* delta classi 1910, 1909 e 
H913. dì Bologna, invece di presentarsi 
ai rispettivi distretti militari, affronta¬ 
rono coraggiosamente tutte le difficoltà 
dì un espatrio clandestino. Giunti a 
Genova ai primi di novembre '35, s r m- 
ibarcarono sul piroscafo spagnolo Aurora, 
diretto in Ispagnm L'individuo che li 
aiuto 1 a fuggire pretese 400 lire, assicu¬ 
rando che i fuochisti avrebbero pensato 
a dar loro da mangiare. Invece le valigie 
eh essi avevano consegnato alllndlvìdo 
non furono Imbarcate, c dopo tre giorni 
di carbonaia, la fame c la sete 11 obbli¬ 
garono a presentarsi alle autorità di 
bordo. Ciò' avvenne 15 ore dopo che 11 
piroscafo aveva lasciato il porto di Ge¬ 
nova. Arrivati a Huelva, vicino al Porto¬ 
gallo, il comandante li consegno’ alla 
polizia la quale, non facendo nessun con¬ 
to delle loro dichiarazioni, li tenne in 


carcere dal 21 novembre 'SS al 12 genna¬ 
io 36. Dapprima pretendeva rimandarli 
in Italia, ma il pronto intervento di un 
deputato socialista, in prigione perì fatti 
del 6 ottobre, lo impedì'. In cambio pero' 
la poCizSa notifico' loro itaspulsione e 11 
condusse a Barcellona, Qui riuscirono 
ad avere Tindirizzo dun membro della 
Lidu e seri sero le loro condizioni* La 
Lieta fece subito noto il caso alla stampa 
di sin taira, la quale denuncio' la proce¬ 
duta illegale del governo spagnolo, che, 
neutrale è sanzionata, espelle tre diser¬ 
tori dì guerra. 

liner rogati sulle condizioni di spirito 
dei richiamati e della truppa* i tre ri¬ 
sposero che vi sono molte diserzioni, e 
se non fosse per le enormi difficoltà* li 
novanta per cento diserterebbe. 


CARLO BRUNATTI 

Grenoble, febbraio 

Gli antifascisti di Grenoble sono stati 
I colpiti da un grave lutto. Il giorno 13 
è morto improvvisamente, nella giovane 
età di 33 armi, l'amico carissimo Carlo 
Bruii atti, uno dei migliori, dei più attivi 
e del più stimati fra ì nostri compagni. 
Egli era conosciutìssmo nell'ambiente an- 
tLasctata italiano e francese della città. 

Lascia la giovane moglie cd una bimba 
affermare la oroprìa avversione attiva ai 
di 5 anni. 

Nativo di Mirandola* egli fu fin dal 
sorgere del fascismo uno del suoi più ac¬ 
caniti avversari. Partecipo' attivamente 
nel Cremonese aU'erolca resistenza oppo¬ 
sta alle * bande nere * lanciate da Fari¬ 
nacci all'assalto delta organizzazioni ope- 
rie e politiche di quella provincia, 
in seguito alle persistenti persecuzioni 
cui era fatto segno, nel 1924 fu costretto 
ad abbandonare la sua Mirandola e ve¬ 
nire a rifugiarsi in Francia. 

Milito" per parecchi anni nelle file li¬ 
bertarie. Passo' poi nelle file socialiste 
ma^simaltate, Ùltimamente egli dedicava 
la sua maggiore attività alla « Lidu 
sezione di Grenoble, che Ho annoverava 
fra ì membri del suo CJD. 

I funerali hanno avuto luogo 11 giorno 
15 febbraio. I parenti e una numerosa 
fella di amici e di antifascisti italiani e 
francesi hanno seguito 11 feretro- La Le¬ 
ga francese dei diritti dell'uomo era rap~ 
presentata dal suo presidente signor Ver- 
dot e da molti soci. Fra le corone citia¬ 
mo quelle : della « Lidu *, del partito 
massimalista, del personale della Maison 
Morel, della Boule ouvrière, del parenti, 
della moglie ecc. ecc, 

A', cimitero, ha pronunciato l'elogio fu¬ 
nebre e l'estremo saluto allo scomparso 
l'amico Zanone, Fer i massimalisti ha 
aggiunto commoventi parole 11 compa- 
' gno Bove, , j 



Stampa amica ■ 
■ ■ ■ e nemica 



comizi 



Soffici* stato ai suoi tempi futu¬ 
rista. pariginizzante, umorista, non 
è, purtroppo, morto. L’ultimo suo 
lavoro .sono un centocinquanta versi 
epici dal titolo « L'Adunata ». A- 
dunata vecchia, perche si tratta 
della famosa sagra del 2 ottobre. 
Ma, perche non restasse al lettore U 
menomo dubbio sulla fatica che il 
bel lavoro gli è costato* ha anche 
voluto, datando : ottobre 1935-xm* 
febbraio 1936- xtv. farci capire che 
la camposizione è durata cinque 
mesi. Ma in compenso è un capola¬ 
voro di prima forza : 


.. il due d’ottobre 

arrivo* trafelato il memorale 
Angeli c di.ise * Qhè, c‘è l'adunala * 


A questa chiamata emozionante, 
ltaroismo si desta : 

Scendiamo ne ha via.ciascun bramoso 
desser fra ì primi a presentarsi in 

[ piazza. 


non senza essersi messa la divisa, 
preparata dalla moglie sul Ietto : 

La mia camicia itera era distesa 
conni un'amante sopra il bianco letto. 
Uscimmo insieme ]ier salire al fascio 


Il duce ora parlava, ed era come 
se, martellando un nitido metallo 
ecc, ecc. 

Cupo un rombo di grida appassionate 
Si mesce a nella radio a ogni parola 
forte di Mussolini... 

che termina, dopo aver preso un po 1 
le arie di Alberto da Giussano, in 
una ovazione sul tipo delVode al 
Piemonte : 

Un fremilo squasso' tutto U teatro 
e : * Italia ! Italia ! s il popolo 

[chiamando 

surre, e intero s'off erse al suo destino... 

Che c’è altro da fare ? Andare a 
cena, non c vero ? E infatti 

L'ad una ta fu sciolta. Uscimmo tutti... 

e* senza attardarsi al caffè 

Ciascuno a casa sua fece ritorno. 

Chissà che cosa si crede* Soffici, 
dì aver fatto in questo poema ; 
dell'epica dì accademia ? della pro¬ 
paganda fascista ? Sbaglia. E’ una 
Stupidità che non ha nome, una 
stupidità dalla fronte Laurina, spes¬ 
sa, intera* folle. Meglio Mario Ap- 
pt Bus ; meglio Pa voi ini ; meglio Fa¬ 
rinacci ; meglio Mussolini, 

♦ ♦ 

Come 


Comincia quindi Timpresa : 

Volavano i comandi ; dal palazzo 
scesero i capi e. fatta la colonna. 
dietro di loro ci mettemmo in marcia. 

Ma non si deve credere che Sof~ 
fici si trovasse solo a questa impre¬ 
sa, nè che fosse ridotto al rango di 
plebe qualunque. Ohibò' ! Era con 
le autorità : 

M'cbbt compagni della bella marcia * 
dalla piazza del teatro , ove raccolga 
far sì dovea, solenne * amici illustri 
cari alle Muse e att'Artc... 

La gravità della situazione gl "ispi¬ 
ra riflessioni elevale : 

..... Cosa può', dissi. Videa 

Assentiron gli amici, gravi; c insieme 
serrammo sotto t come suillsonzo. 

Non che cl fosse pericolo : dove- 
van semplicemente esser rimasti in¬ 
dietro: Finalmente comincia il di¬ 
scorso : r 


Un comunicato in data 13 ricorda 
che c vietato esporre la bandiera 
con lo stemma capovolto, o 

macchiata, o comunque in stato 
non confacente con Vallo significato 
di essa. La bandiera dovrà essere 
esposta al mattino e ritirala al tra - 

MOÌltQ. 

Ai morti si fa sempre una toilette 
rigorosa. 

♦ ♦ 

Ma «e I ALìsnìdIu è liurliara..* 

- i 

L’* Osservatore Romano * del 13 
febbraio ospita brani di un articolo 
sul Montenegro della rivista del ! 
Touring In memoria del quaran¬ 
tennio delle fauste nozze tra Elcna 
di Montenegro e il principe di Na¬ 
poli* celebrate a Gel tigne nell'otto¬ 
bre del 189G s>, 

Nicola i era il capitano, il jxidre I 


e il giudice supremo del suo popolo * 
Sebbene il Montenegro avesse allora 
un tribunale e un codice, elaborato 
da un eminente (purista raguseo, il 
dott. Bogisich, il principe rappre¬ 
sentava sempre, per così* dire, la 
suprema istanza. Egli concedeva 
settimanalmente una udienza sotto 
un grande olmo , che sorgeva alla 
sinistra del peti azzo. 

All'aperto * ri principe non tenera 
soltanto giustìzia. Egli partecipava 
anche ai hanchetii nazionali, detti 
narodna vecera, specie di « mense 
al campo * in cui le vivande consì¬ 
stevano di castrati e di prosciutti t 
di pane c dì vino. Il primo castrato 
era portato davanti al prìncipe che f 
levatosi dalla cintura dì crtoio il 
yatagan , ne spiccava di un colpo la 
testa, per sìmbolo di vittoria sui ne¬ 
mici. Allora tutti si méttevano alle¬ 
gramente a mangiare. Finito il 
banchetto, sì alzavano e. intreccian¬ 
dori in una grande ghirlanda, con 
le braccia sulle spalle Vuno delVat- 
tro , ballavano, cantando . il kolo, 
danza classica antichissima * Il 
prìncipe se ne slava ritto in mezzo, 
sorridendo, poi sì conj/cdava fami¬ 
liarmente : « Grazie . miei cari ! >. 

Tra i costumi della « barbara * 
Abìssinia additati all'orrore del ge¬ 
nere umano dalla stampa fascista, c 
quelli del civile Montenegro, vi pare, 
lettori, che corra una cosi' enorme 
differenza ? 

♦ ♦ 

Piccolo falso 

G. L .* che pia udì' airassassìjiio dì 
Kiroir ha nascosto che la spìa Pe- 
trinì è libera In Italia . 

Idea Popolare, 15 febbraio 

G. L. non plaudi' all’assassinio di 
Kirov- Condanno' ^esecuzione som¬ 
maria di il5 persone, tra cui molti 
giovani comunisti dissidenti, ordi¬ 
nata per rappresaglia dal governo 
sovietico, 

Quanto a Petrilli, G. L r non ha 
nulla da nascondere e non ha nulla 
nascosto* Dopo vari anni di pri¬ 
gionia in Russia* durante 1 quali il 
Petiini invano ha chiesto di essere 
processalo, il governo russo lo ha 
consegnato al governo fascista. Que¬ 
sto. trascorsi alcuni mesi durante i 
quali Petrilli ha eletto dimora tn 
carcere, Io ha processato per compli¬ 
cità in un delitto antecedente alla 
marcia su Roma. Condannato a 10 
anni ccondanna eguale a quella di 
vaili dei suoi coimpuUiti processati 
molti anni addietro?, è stato scar¬ 
cerato per cf fello delle varie a nini- 


stie. Appena liberate), ha scritto al 
suoi compagni invocando una in¬ 
chiesta sul suo caso da parte di 
rappresentanti di tutti i partiti. 

Noi non conosciamo Fetrini e non 
possiamo garantirlo a priori* Ma 
non cl sembra che i comunisti, dopo 
avergli negato il processo in Rus¬ 
sia* possano oggi proclamarlo spia 
solo perchè è stato scarcerato dai 
fascisti ai quali lo hanno conse¬ 
gnato. 

Anche Fabrizio Mal fi, nel terri¬ 
bile processo contro la centrale del 
partito comunista che si chiuse con 
una condanna generale, venne as¬ 
solto in seguito a ordini dall'alto, 
e vive dal 1928 libero rii in Liguria. 
Ma nessuno, da quest’assoluzione* 
trae argomento per insinuare chec¬ 
chessia contro quella che è agli o c " 
chi di tutti una bella e fiera figura 
di rivoluzionario. 

Meno settarismo, comunisti. In 
attesa deirinvocato giudizio, ringra¬ 
ziate il cielo che Mussolini non ab¬ 
bia fatto condannare Petrini a venti 
anni. Perchè in quel caso la respon¬ 
sabilità del governo sovietico che 
ha consegnato Pe trini al fascismo 
sarebbe stata * atroce », 

♦ + 

Non locya a noi JeciJerpi 

Sempre *a « Idea Popolare ^ do¬ 
po aver riaffermalo la necessità dì 
allargare « ^embrione di fronte po¬ 
polare ■ conseguito a Bruxelles nel 
limiti di un accordo per l'azione 
di oggi *, scrive : 

Noi preghiamo gli amici repubbli¬ 
cani e dì G. L. a decidersi, se cre¬ 
dano che abbiano ancora qualcosa 
da dirci, 

G. L. è ultra decisa dal febbraio 
3935. Ma perchè « Idea Popolare » 
non spiega ai suoi lettori che le di¬ 
scussióni s untami tà di azione, in ter¬ 
rone provvisoriamente a fine di¬ 
cembre su richiesta del delegato so- 
ciclista Rugginenti che desiderava 
venisse prima liquidato ' insorto dis- 
s dio col partito comunista, non si 
sono potuti riprendere per il sabo¬ 
taggio del partito socialista ? 

Di fatti, quando, a fine gennaio, 
tu Hi ì partiti e gruppi si ritrova ro¬ 
ti per una nuova riunione, li par¬ 
lilo socialista fece loro pervenire al¬ 
ita itimo istante un biglietto del .se¬ 
guali! e tenore : 

Riteniamo inutile riprendere la 
discussione {interrotta su richiesta 
del P S. /?. Se avete delle proposte * 
scrivete alla nostra direzione , Ba¬ 
lliti socialisti* - Firmato : Nenni. 


Non rimase ai presenti che ap¬ 
provare un verbale nel quale si con¬ 
statava la linea tenuta da] partito 
socialista nella dUcussione. 

Prendiamo comunque nota con 
piacere che i comunisti, rettificando 
la posizione presa a Bruxelles, scri¬ 
vono che non adotterebbero 

un piano dì governo rielle nuvole 
per Vavvenire, e tanto peggio un 
piano di governo in collaborazione 
con una parte della borghesia * 

♦ ♦ 

Giove e L Ordine Nuovo 


Un amico lettore ci scrive : 

Ilo letto recentemente in G. L. di 
una visita di Croce a Gramsci al- 
rOrdine Nuovo nel 1920. Si tratta 
di un errore di teinpo e di persona. 
Colosso parlo* anche dì una visita 
di Croce alla * ridotta deM'Ordine 
Nuovo » {Quaderni di G. L. t N, 8?* 
Ma Questa vìsita avvenne appunto 
nell'estate 1922. poco prima della 
??* oreria Roma. Gramsci era allo¬ 
ra i?ì Russia, rappresentante del 
P. C. I. Croce venne al giornale per 
vedere Galasso, allora redattore con 
noi dc-WQ. N* Dato U suo accento 
« napoletano ■••* venne scambiato 
dalla « guardia rossa > di servizio 
al portone s blìnadato * per un 
4 eo??z.mÌ$sario di polizia >. Gli si 
disse che lo avrebbero lasciato pas¬ 
sare se avesse consentìto a farsi 
« bendare * 'era ìa condizione posta 
al nemici (fasciti) che venissero al¬ 
la redazione e che dovessero passare 
i « campì trincerati » che vi condu¬ 
cevano Croce, naturalmente r sor¬ 
rise di questa profiosfa, E fu solo 
dopo intervento nostro che il « com¬ 
missario dì polizia $ Croce potè ve- 
nirc in redazione, accompagnalo da 
U, Galasso, L’episodio è interessan¬ 
te, c Colosso stesso potrebbe essere 
invitato a raccontarlo, ricordajido 

1 una pagina eroica dì lotta contro il 
fascismo al tempo della guerra 
guerreggiata. 

♦ 4 



L'* Human il è » ha dedicato una 
bella pagina a HdÈe* dì cui ricorre 
l'ottantesimo anniversario della 
morte. 

Noi tessiamo, noi tèssiamo... 

Maledetto il re, il re dei ricchi. 

Insensibile alla nostra miseria... 

Maledetta la bugiarda patria. 

Dove non prosperano che vergogna 

le infamia.,, 
■ lì tehno cigola e la spola vola / 


Assiri giorno e notte tessUnno, 
Noi tessiamo il tuo funebre lenzuolo t 

lvecchia Germania, 
Noi tessiamo una maledizione 

[tripla. 

Noi tessiamo, noi tessiamo. 

Quale freschezza nel suo giornale 
italiano* da Mosca a Genova. 

Sul campo dì battaglia dì Maren¬ 
go gli grida il compagno ' 

* Avremo una bella giornata. 
- Si, avremo una bella firfornafa / - 
ripetè piano il mio cuore in adora¬ 
zione ; e trasalì* di dotare e di gioia ; 
si, sarà un bel giorno, il sole della 
libertà riscalderà la terra piu gioio¬ 
samente di tutta questa arisfocra- 
ria di stelle notturne ; una nuova 
generazione fiorirà, germinata dagli 
amplessi delle Ubere elezioni di de¬ 
stino , e non più su uno strato di 
servitù e sotto il controllo dei do¬ 
ganieri ecclesiastici. Con una libera 
nascita, si produrranno anche 
gli uomini dei pensieri e dei senti¬ 
menti lìberi di cui noi, schiavi nati , 
7io?i cibbìamo la minima prescienza , 
* Oh ì essi faranno gran fatica a 
immaginare com'era terribile Vo- 
scwrità della notte nella quale vi¬ 
viamo, e gitale combattimento orrì¬ 
bile dobbiamo sostenere contro gli 
odiosi spettri, dei corj?ì stupidì e dei 
criminali ipocriti... Non vi sono più. 
nazioni, trt Europa, ina solo partiii; 
ed è una cosa curiosa rodere come 
essi si riconoscano subito , ìwnostan¬ 
te la confusione niolteplice delle 
lìngue. 

Quale è il grande compito del no¬ 
stro tempo ? 

E' Vemancipazione... 1 pochi rin¬ 
negati filosofi della libertà possono 
forgiare a taro beneplacito le catene 
dei sillogismi più sottili per dimo¬ 
strarci che dei milioni d*uomini so¬ 
no creati per essere le bestie da so¬ 
ma di qualche migliaio dì cavalieri 
privilegiati. Non riusciranno a con- 
vìncerci sino a tanto che non dimo¬ 
streranno, come dice Voltaire, che 
quelli sono nati col basto sul dorso 
e questi con degli speroni ai piedi. 

Caro Heine* Bandito è ancora 
dalla sua Germania, mentre i fran¬ 
cesi c che hanno lavorato per i due 
più grandi bisogni della società li¬ 
marla : la buona tavola e ltagua- 
glianza civile » l'onorano. 


Rotto 


Ce journal est execut* 
par des ouvrìers syndlqi 

*m> Uu Ceri laure, 17, r. la Fermine* P » 



Le yérant : Marcel Chàrtraiw, 



























































































































